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In questi giorni, che, fra sì gran mole d’eventi inopinati, 
si va agitando tanta parte delle sorti italiane, sorge più che mai 
insistente il ricordo dei più gravi casi fausti od infausti, onde 
l’opera del nostro risorgimento nazionale venne favorita od av- 
versata, e più frequente ricorre la rammemorazione de’ casi infau- 
sti, in che pare che si cerchi, se fosse possibile, disacerbare per 
alcun modo quel senso misto di dolore e di sdegno, al quale ora si 
accasciano gli animi sotto la pressura di quegli amari disinganni, 
che sì repentinamente e miseramente troncarono le più balde spe- 
ranze. Molti sono perciò, che fra le maggiori sventure italiche 
vanno annoverando quella, per cui la nazione in volger brevissimo 
di tempo si vide priva degli uomini più insigni pel cuore, per l’inge- 
gno, per la dottrina, pei servigi renduti alla causa dell’indipendenza 
e della libertà, i più de’ quali furon mietuti dalla morte nel pieno 
rigoglio delle forze e quando più vivo stringeva il bisogno dell’opera 
loro e della loro autorità in paese e fuori. E di fermo, a ram- 
mentare quegli splendidi nomi di Vincenzo Gioberti e di Antonio 
Rosmini, di Giuseppe Siccardi e di Vincenzo Salvagnoli , di Da- 
niele Manin e di Giuseppe La Farina, di Giacinto Collegno e di 
Massimo D'Azeglio, di Manfredo Fanti e di Alessandro Della Ro- 
vere, e sovra tutti il gloriosissimo di Camillo di Cavour, nessuno 
può rimanersi dal deplorare la perdita di tanto senno e di tanta 
virtù civile e militare, che fallirono all’ Italia, quand’ essa aveva 
maggior uopo di prevalersene al compimento del grande edificio, 
di cui appunto con l’aiuto di que’ benemeriti era venuta a capo di 
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assodare gl’ incrollabili fondamenti. Ed ecco in questi dì, a rin- 
crudire il cordoglio di tanto danno e insieme l'agitazione di questo 
momento storico di sì trepida ansietà, si è propagato l’ annunzio 
della morte di Luigi Carlo Farini, il quale, sebbene da oltre due 
anni fosse per mala ventura divenuto straniero alla vita del pensiero 
e dell’azione, rimaneva non pertanto nel cuore di tutti gl'Italiani con 
la memoria di quanto aveva pensato, patito ed operato ad incre- 
mento della causa nazionale. L’ Italia ha ragione per verità di 
dirsi crudelmente percossa ne’ suoi figli più eletti e di lamentare 
in siffatto infortunio una delle cause, onde forse le venne impedito 
di toccare quella méta di prosperità e di gloria che da tanti altri 
lieti casi Je pareva assicurata. Ma gli uomini veramente grandi 
ed in ispecie i grandi cittadini interamente non muoiono, e scom- 
parendo dal turbinoso arringo della vita, risorgono in aere più 
spirabile mercè la luce serena de’ loro esempii, di cui 1’ efficacia 
benefica si allarga a tutte le future generazioni. Un tale pensiero 
può solo mitigarci il rimpianto dei molti illustri che ci furono l’uno 
dopo l’altro rapiti, mentre al tempo stesso ci deve recare a inter- 
rogarne le tombe come scuola indefettibile de’ più salutevoli docu- 
menti. Facciamoci ora dunque a interrogare con affettuosa reve- 
renza la tomba recente di Luigi Carlo Farini; e innanzi tratto 
studiamoci di ricomporcene dinanzi l’immagine quale ci appare 
espressa ne’ suoi scritti e in ciascuna parte dell’ agitata sua vita, 
sempre devota all’ Italia e al culto delle grandi idee e dei senti- 
menti generosi. Così ci avverrà di rendere un degno tributo all’ono- 
rata di lui memoria, intanto che rammentando la temperanza delle 
sue opinioni, l'energia dell’ opere sue e singolarmente l’inespugna-' 
bile sua fede nell’ adempimento dei nazionali destini, potremo 
derivarne assai argomenti di conforto nelle nostre presenti con- 
dizioni, e rafforzarci nella fiducia del pieno avveramento del gran 
fatto, significato da lui in quella formola così semplice e gagliarda, 
che l’ Italia sia degl’ Italiani. 


Carlo Luigi Farini nacque di Stefano, proprietario e farma- 
cista di modesto censo, e di Marianna Brunetti da Faenza ai 22 
dell’ ottobre del 1812 in Russi, cittadetta di quella provincia delle 
Romagne, che è tanto singolare per la robusta temperatura, per 
l’ingegno versatile e la vigoria de’ nazionali spiriti de’ suoi abi- 
tanti. Ebbe a maestro nella fanciullezza e nell’ adolescenza il sa- 
cerdote Pier Girolamo Santoni da Fusignano, ospite della sua fami- 
glia, uomo di molte lettere, intrinseco con quel preclaro ingegno di 
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Dionigi Strocchi e con quanti altri erano allora più colti roma- 
gnoli, dal quale fu indirizzato all’ amore e allo studio de’ classici 
nostri e degli antichi, in che è pur sempre da riconoscere la base 
più salda di qualsivoglia felice instituzione. Alle scienze poi venne 
iniziato dallo zio paterno Domenico Antonio Farini, il quale, dopo 
aver sostenuti importanti ufficii durante il napoleonico regno d’ Ita- 
lia, erasi alla restaurazione pontificia ridotto a vivere in Russi, 
ove all’ esercizio del notariato accoppiava l'insegnamento privato 
della filosofia, della matematica e delle scienze fisiche e naturali. 
Se non che le affettuose cure di così stretto parente dovettero non 
solo agevolargli il tirocinio degli studi più severi, ma avviarlo 
ancora all'amore d’Italia e all’esatta notizia delle veraci di lei con- 
dizioni. Perocchè Domenico Antonio Farini, uomo d’antica stam- 
pa, educato alle dottrine civili e filosofiche del secolo scorso, fau- 
tore della signoria napoleonica in Italia solo in quanto gli pareva 
rivolta a ricostituire la nazione, nutriva i più caldi e sinceri sen- 
timenti italiani, delle cose pubbliche si dava continuo pensiero, 
ne carteggiava con ragguardevoli personaggi nostrali e forestieri, 
e tra gli altri col famoso lord Guilford, commissario inglese nelle 
Isole Jonie, ed era tenuto in gran conto per l’ acuto senno e la 
probità inflessibile in tutte le Romagne. 

L’ingegno agile, la memoria tenace e la fervida immagina- 
zione fecero al Farini percorrere in brevissimo tempo la carriera 
de’ primi studii, tanto che, finiti appena i sedici anni, nel no- 
vembre del 1828 vinse gli esami d’ ammissione alla facoltà medica 
presso l’Università di Bologna. Entrato sì giovinetto in quello Stu- 
dio famoso che vantava pur di que’ giorni insegnanti ragguardevoli 
in ogni disciplina, sentissi dilatare la mente ed il cuore come di- 
nanzi a nuovo e vastissimo orizzonte, e ne venne tratto a quella 
vaghezza delle più svariate applicazioni dell’intelletto, che diventò 
un bisogno di tutta la sua vita. Ma se l'indole nativa, ed il tenore 
dell’ educazione ricevuta sotto il tetto domestico non gli consenti- 
vano di porsi tra quegli scolari sgobboni così argutamente prover- 
biati dal Giusti, la gentilezza dell'animo lo salvò dall’imbrancarsi 
tra quelli, a cui l' Università non è altro che una palestra di scio- 
peraggine chiassosa. Accadde invece che tra breve l’acutezza del- 
l'ingegno, la facile dottrina, la franchezza de’ modi, il caldo e 
festivo eloquio e le grazie stesse della persona lo rendessero così 
gradito a’ compagni da fargli guadagnare sopra loro un vero pre- 
dominio, a cui tutti s° acquietavano o si trattasse di decidere con 
impeto giovanile una controversia letteraria o scientifica, o d’ im- 
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provvisare qualche clamoroso passatempo, o d’ architettare altresi 
alcuna di quelle burle, a volte un po’ troppo impertinenti , a cui 
la gioventù sbadatamente trascorre per uggia e sdegno di certe 
cose serie e di certi uomini gravi che non le vanno punto a versi. 
Perciò il Farini dovette cominciare assai di buon’ora a sentir quella 
forza che viene dalla coscienza di sè medesimi e dalla certezza 
d’esercitare sopra gli altri un’autorità efficace; forza che costituisce 
il punto d’ appoggio delle nature più spiccate e vigorose. Nè guari 
andò che di tal predominio si valse a tirarsi intorno un’ eletta di 
coetanei, coi quali si fece ad aprire ed acccomunare que’ pensieri 
e que’ sentimenti sull'Italia e sulle faccende politiche, a cui s'era 
reso domestico ne’ suoi colloquii con lo zio, spiegando sin d’ allora 
una singolare facoltà di trasfondere in altrui le proprie persua- 
sioni e un gran possesso di quella dialettica che s° inspira da una 
passione sincera e gagliarda. Di tal guisa, escito appena dall’ ado- 
lescenza, divenne quasi il capitano di una schiera d’animosi, i 
quali furongli poi amici e compagni in tutta la vita, e che saliti in 
fama pressochè tutti e notabili per diverso genere di meriti, eb- 
bero ed hanno fuor di dubbio assai occasioni di rammentare qual 
forte impulso ricevessero dal giovinetto Farini a porsi su quella 
via, in cui raccolsero tanta mésse d’ onore e si resero così bene- 
meriti della patria. 

Nei due primi anni (1829 e 1830) che il Farini stette allo Stu- 
dio di Bologna, l’Italia appariva tranquilla in vista, come se fosse 
tuttavia accasciata dal cordoglio de’ mal riusciti moti del Ventuno, 0 
stesse aspettando qualche gran fatto europeo, che le tornasse propi- 
zio, ed in ispecie il successo della guerra suscitatasi in Oriente, da 
cui poteva escir cagione d’un generale commovimento. Ma durava 
pur semprein quella pertinace protesta che aveva opposto ai trattati 
del 1815, e s’ agitava in segreto per trovar modo di francarsi dalla 
dominazione forestiera e dalle nostrali tirannie. Da per tutto si 
congiurava; da per tutto, e massime nelle Romagne, ove sentivasi 
più duro il peso della signoria papale, sorgevano sètte e conventi- 
cole, che con diversi nomi ed espedienti tendevano al medesimo 
fine. Gl’intrepidi congiuratori penetravano ne’ palagi e ne’tu- 
guri, nelle caserme e ne’ conventi, nelle scuole e nelle officine, 
cercavano in ogni cosa alimento al loro lavoro ed alle loro spe- 
ranze, e con l’ arti più sottili e col coraggio più temerario riusti- 
vano pel consueto a sottrarsi alle persecuzioni de’ governi, che 
ne erano del continuo in grande sgomento. Nelle Università sopra 
tutto si procacciavano numerosi seguaci fra que’ giovani che ave- 
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vano fama di cuor più baldo e d’ingegno più svegliato, e questi dal 
loro canto, com’ erano iniziati a’ segreti delle congiure, ne diven- 
tavano propagatori indefessi, intanto che si chiarivano sempre di- 
sposti ad esserne martiri coraggiosissimi. Certamente si possono 
recare assai diversi giudizii sulle congiure e sètte e conventicole 
che prevalsero in Italia dopo il 1815, finchè il sentimento nazio- 
nale non ebbe facoltà di mostrarsi alla faccia del sole e d’ appog- 
giarsi al senno e all’ armi d’ una fra le più forti genti italiane; 
ma nessuno vorrà negare, che la storia loro, per quanto appaja 
screziata d’assai fatti più meritevoli di scusa che di lode, non 
offra un insigne documento della pertinacia del sentimento nazio- 
nale medesimo, e non ci schieri dinanzi memorabili esempii delle 
virtù più severe, e singolarmente deila costanza più indomita a 
fronte de’ più duri sagrificii. Non sono le congiure e le sètte che 
abbiano fatta l’ Italia; nondimeno è lecito dire di esse, che nella 
storia del riscatto italiano rendono immagine di ciò che furono 
nella storia del Cristianesimo le misteriose catacombe, dalle quali 
sbucavano quelle intrepide falangi di martiri, il cui sangue fu 
seme fecondo a tante generazioni di credenti. 

Non consta che il Farini, sin da quando era allo Studio di Bo- 
logna, fosse impigliato in sètte e congiure: ben è notissimo, che 
non negò mai d’essere stato anch'esso nella sua gioventù con- 
giuratore e settario, e d'avere altresi sotto l’ arcano nome di 
Arturo divisato e secondato partiti molto superlativi ed arri- 
sicati. Stupivasi però di alcuni, i quali presumevano di coglierlo 
in fallo, quando già era uomo maturo d’ anni e d’ esperienza, col 
rinfacciargli i pensieri e i disegni che poteva aver covati e messi 
fuori sui banchi della scuola o al desco di qualche farmacia di vil- 
laggio. Intorno a che riesce opportuno accennar qui, per non averlo 
a dire in appresso, che come ad altri molti personaggi di questo 
tempo, i quali furono mescolati ne’ rivolgimenti italiani, inter- 
venne al Farini d’ essere accusato d’ incoerenza e peggio, perchè 
nell’ età matura si fosse scostato dai concetti e dagli uomini che 
aveva seguito negli anni più verdi. Di tale accusa non è chi non 
vegga la piena ingiustizia, dappoichè l’imporre l’ immobilità nelle 
cose politiche torna così assurdo come il sostenere che non deb- 
bano le lezioni del tempo e dell'esperienza essere efficaci per l’ap- 
punto in quell’ordine di cose, che va più soggetto alla vicenda dei 
tempi e che ai dottrinamenti dell’ esperienza ragguaglia le sue 
massime più sicure. Ma l’indebita accusa non venne mossa al Fa- 
rini se non da pochi tra quelli che si lasciano traviare dalle cie- 
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che ire partigiane, e i più discreti ed assennati furono unanimi a 
riconoscere, che, fedele sempre alla causa nazionale, non fe’ che 
tener dietro a’ di lei successivi svolgimenti per comporre a norma 
di essi i suoi pensieri e l’ opere sue, senza tener conto d’ alcun 
suo interesse e nemmeno de’ giudizi che amici o nemici potessero 
di lui proferire. Che anzi fu notato da quanti ebbero con lui mag- 
giore dimestichezza, come fosse sua cura costante il chiamarsi 
intorno, anche dal campo degli avversarii, i compagni più fidati 
de’ suoi più ardui tentamenti; come non rinnegasse mai, ma 
solo intendesse a spiegare certe esorbitanze della sua gioventù, 
e come si compiacesse additare nella memoria de’ suoi giovanili 
bollori la ragione di quella imparzialità di giudizii sugli uomini 
e sulle cose e di quella energia di concetti e d’ opere, di che l’ uni- 
versale gli rendeva merito. 

De’ suoi giovanili bollori die’ segno un fatterello che gli seguì 
nel febbraio del 1830 e che giova riferire, perchè fa ritratto e di 
lui e del tempo. Una società di colti giovani che dicevasi dei Con- 
cordi, recitava in un teatro di Bologna la Francesca da Rimini 
di Silvio Pellico, il quale stava allora dolorando nelle segrete 
di Spielberg. Gli studenti traevano in folla alla rappresentazione 
di quella pietosa tragedia, e fragorosamente ne applaudivano i 
tratti, che esprimono i sentimenti più generosi. Sgomenti ed al- 
libiti ne rimanevano i sanfedisti e i satelliti del governo papali- 
no, i quali ricorsero all’ espediente di mandare al teatro sgherri 
e paltonieri, che facessero prova di coprire gli applausi co’ fischi. 
La rea e stupida provocazione suscitò nel teatro un grandissimo 
tumulto, in mezzo al quale fu notato un giovine studente, che, ritto 
sur una panca ed agitando una grossa mazza, gridava a gran 
voce: « Abbasso i tiranni!» Era questi Luigi Carlo Farini, che 
nella foga de’ suoi diciott’ anni prorompeva in quel grido, con cui 
in ogni tempo e paese vennero maledette e fulminate tutte le op- 
pressioni e le ingiustizie! Non è da chiedere se l’ardito atto 
passasse inosservato ed impunito da un governo qual era il pon- 
tificio:immantinente il Farini ebbe ordine di sfrattar da Bologna 
con altri molti studenti, massime romagnuoli; ma non andò 


guari che vi pptè far ritorno per opera del cardinale arcivescovo 
Opizzoni , cancelliere dell’ Università, il quale, non educato alle 
durezze e agli scaltrimenti della curia romana, per essere mila- 
nese e creatura del primo Napoleone, mostravasi tra que’ prelati 
il più mansueto e ragionevole. 

Correva il Farini con molta lode l’arringo degli studii univer- 
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sitarii, attendendo in pari tempo alle lettere ed allargandosi ad 
ogni ramo del sapere, quando nel vennero a distrarre i casi 
del 1831. Fu detto e ripetuto ch’ essi altro non fossero se non la 
ripercossa in Italia della rivoluzione parigina del 1830; ma di 
presente a tutti è noto ch’ erano preparati di lunga mano dai pro- 
movitori del risorgimento italiano, intenti sempre ad afferrare 
tutte le occasioni che lor si affacciassero di far palese al mondo 
che gl’ Italiani volevano risorgere a dignità di nazione, francarsi 
dall’ignominia della signoria o del vassallaggio deli’ Austria ed 
aver governi consuonanti alla civiltà dei tempi odierni. Il moto fran- 
cese ne accelerò lo scoppio a Modena, a Parma e in appresso ne- 
gli Stati pontificii, ove la morte di papa Pio VIII dovette parere 
congiuntura propizia alle più grandi novità, intanto che le dicerie 
di alcuni oratori e giornalisti parigini e le ambagi del governo di 
Luigi Filippo indussero in moltissimi la speranza che si sarebbe 
rispettato in Italia il provvido principio del non-intervento. Sven- 
turatamente ciò non accadde, e le ragioni degl’ Italiani vennero, 
come nel Ventuno, oppresse dall’ armi dell’ Austria, la quale an- 
che allora ebbe pieno arbitrio, e duramente se ne valse, d’impe- 
riare in quasi intiera la penisola. Ne’ brevi giorni, che Bologna e 
le Romagne levate a rumore ebbero un governo provvisorio, Do- 
menico Antonio Farini fu nominato direttore della polizia nella 
provincia di Forlì, e volle aver seco a segretario il nipote. Accettò 
questi di buon grado l’ officio, che a lui così giovane tornava in 
grandissimo onore; ma poco stante lo smesse per entrar nelle file 
d’un corpo di volontarii, che doveva portarsi a Roma, e che per 
la subita ruina delle cose appena ebbe il tempo di congiungersi 
con quelle poche truppe, da cui, sotto il comando del generale 
Zucchi, fu sostenuto a Rimini contro la poderosa oste austriaca 
l’onor dell’ armi italiane. Conobbe egli in Forlì i figli del già re 
d'Olanda Luigi Buonaparte accorsi a combattere con gl’insorgenti, 
de’ quali il maggiore venne a morte di rosolia in quella città me- 
desima, e potè nella giornata di Rimini dar prova che l’ esercizio 
della caccia, di cui fu sempre vago, l'aveva reso un tiratore abi- 
lissimo. Molte e varie reminiscenze serbò il Farini di quel suo 
primo ingresso nella vita civile e militare e di que’ suoi primi ser- 
vigi resi alla causa nazionale; e narrando delle sue commozioni 
giovanili, e ricordando gli onorandi nomi del Mamiani, del Vicini, 
del Silvani e di quanti altri con loro denunziarono allora all’ Eu- 
ropa quel deplorevole sconcio del poter temporale de’ papi, com- 
piacevasi singolarmente di rammentare d'aver avuto compagno 
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in quella prima impresa a pro della patria quel desso ch’ or siede 
arbitro di Francia, e che mai non venne meno del suo patroci- 
nio al bene d’ Italia. 

Son notissime le ragioni, per le quali Francia e Inghilterra 
ottennero che l’ Austria sgombrasse dalle occupate Legazioni e 
s’ associasse loro a raccomandare mansuetudine e temperati modi 
di governo al nuovo papa Gregorio XVI. La reazione per ciò non 
potè imperversar di subito nelle provincie pontificie; il sanfedismo 
fu tenuto a segno, e di quelli che avevano preso parte a’ moti, 
pochi vennero costretti ad esulare, i più ebbero agio di ripigliare 
il consueto tenor di vita, non franchi però da fastidiosa vigilanza 
e da vessazioni di polizia. Fu tra questi il Farini, che, riavviati gli 
studii universitarii, riportava dai condiscepoli singolare testimo- 
nianza d'onore con l’ essere eletto Priore degli studenti della fa- 
coltà medica e chirurgica: assai notevole argomento del prestigio 
che in tanta verdezza d’anni esercitava sui coetanei col vigore 
dell’ animo e dell'ingegno. Ma non potè a lungo starsi tranquillo 
in Bologna a cagione de’ nuovi tumulti che agitarono le Roma- 
gne, tosto che gli Austriaci ne furono usciti; tumulti suscitati 
non tanto dal rinfocolarsi della parte nazionale, quanto dal 
rimbaldanzire de’ sanfedisti mossi segretamente dall’ Austria, 
a cui per suoi fini importava di far capace 1’ Europa della fiac- 
chezza ed insania del governo pontificio e della necessità che le 
sue truppe contenessero quelle popolazioni facinorose. Accadde 
perciò una nuova occupazione austriaca delle Legazioni, a cui 
fra non molto tenne dietro quella clamorosa spedizione francese 
d’Ancona, la quale non sorti altro effetto se non di provare che 
gli avvedimenti politici di Luigi Filippo e de’suoi ministri non si 
spingevano oltre il concetto dell’ essere l’ Italia un campo, dove 
Francia ed Austria dovevano perpetuamente venire in gara di 
momentanea prevalenza. Il cardinale Albani, lancia spezzata del 
Gabinetto viennese , ebbe il governo delle Legazioni e con l’ ap- 
poggio delle baionette straniere vi assestò una sembianza di or- 
dinato reggimento ; ma non impedì che i Sanfedisti avessero piena 
balia delle più ribalde prepotenze e delle vendette più atroci per 
opera in ispecie de’ Centurioni , antica milizia a’ servigi de’ papi , 
che dal cardinale Bernetti segretario di Stato fu rintegrata e for- 
nita d'armi e privilegi, perchè costituisse il satellizio del fana- 
tismo politico e religioso. Lo Studio di Bologna fu allora chiuso a 
tutti que’ giovani che non erano della città, ond’ è che il Farini 
fu costretto a proseguire il corso de’ suoi studi in Russi, a Ra- 
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venna ed a Ferrara, e solo ebbe facoltà di far brevi apparizioni 
a Bologna a sostenervi il 27 di giugno del 1832 gli esami di lau- 
rea, e il 27 di dicembre dello stesso anno quelli della libera pra- 
tica medica: esami, in cui riportò la pienezza de’ suffragi. 

Dottore e medico a. vent'anni, egli si die’ tosto nella terra 
natale all’ esercizio dell’ arte salutare, a cui aveva atteso con te- 
nace proposito , e di cui mostravasi allora spasimatissimo. Parve 
che di que’ giorni, ridottosi a vivere co’ suoi, sentisse vivo il 
bisogno de’ domestici affetti e della quiete che è necessaria 
alle consuetudini studiose, dappoichè , sebbene ancor tanto gio- 
vine, fermò accasarsi e menò in moglie, ai 16 d’ agosto del 1833, 
Genovefîa Cassani, avvenente e aggraziata donzella imolese, che 
lo fece poi padre di tre figliuoli e gli fu amorevole compagna in 
ogni fortuna. La cura affettuosa che si pigliava di quanti malati 
a lui ricorrevano e in ispecie de’ poverelli , gli conciliò gli animi 
de’ suoi compaesani , intanto che la pratica della medicina adde- 
stravalo alle pazienti indagini e alla cognizione degli uomini 
d’ ogni stato e delle loro passioni. Ma le angherie de’ sanfedisti e 
della polizia pontificia non gli lasciarono lungamente godere di 
quella tranquillità, e gli fecero nel 1834 accogliere il partito di 
condursi medico temporaneo a Montescudolo, paesello montano 
della provincia di Forlì. Colà con più fervore che mai applicossi 
ad ogni ragione di studii e particolarmente a’ medici, de’ quali 
produsse un frutto in una lodatissima Memoria Sulle febbri îin- 
termittenti, che con altri scritti ed articoli da lui pubblicati nel 
Bollettino delle Scienze Mediche di Bologna gli ottenne il suffra- 
gio de’ giudici più competenti. 

E qui il luogo di dire che il Farini, se gli eventi non aves- 
sero di lui altrimenti disposto, avrebbe potuto conseguire nella 
medicina, e in genere nelle scienze e nelle lettere quella rino- 
manza, a cui salì nelle cose politiche e nel maneggio delle fac- 
cende più malagevoli. Perocchè oltre l’ ingegno, la dottrina e la 
vaghezza delle più alte contemplazioni possedeva quella sagacia 
hell’osservare, quell’acume nel dedurre, quella vigoria nell’ ar- 
gomentare, quella copia nel discorso e quel temperato calor nel- 
l’affetto, di che vanno privilegiati gli eccellenti scrittori e i più felici 
coltivatori d’ogni disciplina. Studiosissimo della lingua, in che ri- 
conosceva un efficacissimo stromento alla diffusione del sentimento 
nazionale, erasi sin da giovinetto invaghito delle forme semplici 
e robuste che essa ha nelle immortali pagine del Machiavelli e 
del Guicciardini, onde nell’età matura venne attingendo quella 
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sapienza di pratici concetti, a cui compose le sue più costanti per- 
suasioni nelle materie civili. La medicina poi, e tutte la scienze che 
le vengono in aiuto, coltivò sempre con filosofici intendimenti e con 
l’animo di derivarne indirizzo al miglioramento delle condizioni 
fisiche e morali dell’ umana famiglia. Mai l’amore del sapere non 
venne inlui meno, neppur quando si trovò ravvolto nel vortice degli 
affari, e sempre accennò di tenere in gran pregio la professione 
del medico; se non che in sull’ultimo, e dopo aver fatto lunghis- 
simo studio delle più sottili dottrine che vennero in voga a’di no- 
stri per ispiegare i grandi misteri della fisiologia e della terapeu- 
tica, erasi ridotto a far professione in medicina d’ una specie di 
scetticismo non beffardo, ma, a così dire, melanconico. Molti sono 
gli scritti ch'egli mandò fuori in argomenti scientifici e medici, di 
cui fece particolare menzione l’insigne professore Silvestro Ghe- 
rardi di Bologna in una Nota sui meriti scientifici del dottor 
Luigi Carlo Farini, pubblicata in Torino nel 1863. Egli è da 
sperare che quel valentuomo si deliberi a riprodurre il suo pre- 
gevolissimo lavoro e che v' aggiunga nuove e più copiose notizie, 
affinchè, anche per questo particolare, la memoria del suo amico 
fidatissimo sia tenuta nel debito onore. 

In Montescudolo ebbe il Farini a sostenere un dolore cocen- 
tissimo all’annunzio dell’ assassinio di suo zio Domenico Antonio 
caduto sotto i pugnali de’sanfedisti la notte dell’ ultimo giorno 
dell’anno 1834. Ne fu pretesto un litigio destatosi in Russi 
per l'erezione d’uno spedale, in cui beneficio una buona vecchia 
per nome Giovanna Maccabelli, confortata da quell’egregio, 
aveva fatto un lascito lautissimo. Sorse disputa se vi si doves- 
sero ammettere i soli malati del paese, ovvero anche gli estra- 
nei, e il pio ospizio omai condotto a termine non potè essere 
aperto; di che fu accagionato Domenico Antonio Farini, quasi 
che fosse nell’arbitrio di lui vincere il partito. Ma ben chiaro 
apparve che il truce fatto moveva da tutt'altra causa che da un 
dissidio di municipio; dappoichè gli autori, sebbene fossero se- 
gnati a dito, n’andarono impuniti, e gl’ istigatori ne menarof 
vanto, e toccaron rimbrotti dai satelliti del governo papale i ge- 
nerosi che ne significarono pietà e ribrezzo. Non è da chiedere 
se Carlo Luigi deplorasse la perdita dello zio amatissimo e del- 
l’animoso cittadino, a cui riferiva il merito della prima educa- 
zione del suo intelletto e del suo cuore; ben è da pensare che 
in quell'incontro ribollissero in lui gl’ impeti sdegnosi d’Arturo, 
e che nel santo nome di quel trucidato giurasse con proposito più 
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saldo di adoperarsi a distruggere un governo che rendeva possi- 
bili e lasciava inespiate siffatte atrocità ! 

Le insistenti vessazioni della polizia pontificia, che impedi- 
rono la nomina di lui a medico stabile di Montescudolo, gli furon 
causa di tornare nel 1835 a Russi ,-ove indi a qualche tempo ebbe 
officio di medico primario, e potè rimanere senza gravi molestie 
per oltre otto anni. In questo periodo attese egli di maggior lena 
ad ogni maniera di studii, venne in grido di medico espertissimo, 
si affezionò i suoi compaesani e tutte le popolazioni circostanti, e 
colse ogni occasione d’ adempiere, quanto i tempi consentivano, i 
doveri di buon cittadino. Contemporaneamente avviò domestichezza 
e carteggio coi più intrepidi ed assennati promovitori dell’ im- 
presa nazionale, molti de’ quali aveva agio di vedere nella pros- 
sima Ravenna e in Bologna, nobili sedi di eletta cultura e di spi- 
riti generosi. Potè così a poco a poco venir temperando le sue 
giovanili audacie, comporsi ad opinioni più misurate, spassio- 
narsi della bontà ed efficacia de’ mezzi, a cui per consueto si appi- 
gliavano i congiuratori e i settarii, smettere la maschera di Ar- 
turo ed accostarsi a coloro che già cominciavano a studiar nuovi 
modi di mutare le condizioni italiane. Stava però sempre sull’ av- 
viso d'ogni segno che apparisse d’ un risvegliamento delle idee di 
indipendenza e di libertà in ciascuna parte della penisola, e se 
non osteggiava all’àrmeggio di quanti ubbidivano agl’ indetta- 
menti di Giuseppe Mazzini, traeva argomento di più liete spe- 
‘anze dal vedere che di giorno in giorno le ubbie del grande agi- 
tatore genovese perdevan campo e lasciavano luogo a concetti più 
positivi e a più pratici disegni. 

Intanto lo stato d’Italia durava ad esser tale, e così intolle- 
rabile rendevasi, massime nelle provincie pontificie, 1’ insolenza 
delle fazioni ciecamente devote ad ogni specie di dispotismo, che ben 
si comprende come gli eventi anche più lievi potessero alimen- 
tare la fiducia della parte nazionale e trascinarla ai cimenti più 
rischiosi. Non è pertanto da far le meraviglie che segreti moti 
agitassero le Romagne, dopo che Austriaci e Francesi ebbero 
sgombre le terre papali, al romoreggiare delle popolazioni per 
l'invasione del cholera e per altri naturali disastri, alla voce 
sparsa d’un mutamento nella politica francese a cagione delle 
bellicose voglie del Thiers contro la Turchia, all'annuncio d’ un 
viaggio nelle Marche di papa Gregorio XVI, e sopra tutto 
alla notizia che Napoli e Sicilia stessero per rinnovare le prove 
del Ventuno. Fu nella state del 1843 che per opera in ispecie 











618 LUIGI CARLO FARINI. 


de’ Mazziniani pigliò consistenza il grido d’ un insorgimento 
nelle Calabrie e negli Abruzzi; onde i patrioti d’ogni opinione 
si commossero nell’ Umbria, nelle Marche, nelle Romagne, e 
ne seguì quella fazione che venne capitanata dal medico Mura- 
tori, dal conte Zambeccari e da quel prode Ribotti da Nizza, il 
quale ebbe parte a tutti i casi più perigliosi del risorgimento na- 
zionale e mori, non ha guari, generale nell’ esercito italiano. Il go- 
verno papale assai facilmente la disperse e molto duramente la 
represse e puni, mandando fuori bandi veementissimi a sgomento 
della parte liberale e a rincalzo de’ furori del sanfedismo. Era il 
Farini tra i segnati a saziar la rabbia della fanatica setta; ma av- 
vertito, secondo che venne affermato, dal cardinale Amat, legato di 
Ravenna, al quale aveva più volte prestato come medico le sue 
cure, ebbe agio di sottrarsi agli sgherri che lo cercavano, insieme 
col Lovatelli ed altri onorevoli cittadini ravennati e bolognesi. 
Riparò egli allora a Firenze, ove ebbe le accoglienze più oneste 
da quella illustre schiera che raccoglievasi intorno a Giampietro 
Vieusseux, a Vincenzo Salvagnoli, a Gino Capponi; ma non vi 
potè far lunga dimora per la pressione che il nunzio pontificio 
esercitò sul fiacco governo toscano, e fu costretto tramutarsi a 
Parigi. 

In quel centro così operoso d’ ogni vita intellettuale e civile, 
il Farini sentissi allargar l’anima, e forse ebbe colà per la prima 
volta la consapevolezza d’ esser capace anch’ esso di grandi pen- 
sieri e d’ opere grandi. Assai giovevoli a compiere, se così si può 
dire, la sua educazione civile, e anche ad avvezzarlo alla libera di- 
scussione delle materie più svariate, gli furono i colloquii ch’ ivi 
ebbe coi personaggi più cospicui del paese e con gli esuli italiani 
più illustri; nel tempo stesso che quelle magnifiche instituzioni 
parigine letterarie e scientifiche, quel rimutarsi continuo di tanta 
turba d’ogni contrada, agitata da sì diverse passioni, da sì diversi 
interessi e da sì grandi e sì piccole vanità, e quel multiforme spet- 
tacolo degli splendori veri e dei fatui bagliori d’una civiltà pro- 
grediente sempre, accrebbero il tesoro delle sue cognizioni, matu- 
rarono l’esperienza sua degli uomini e delle cose, e indussero in lui 
un gagliardo sentimento di tuttociò che costituisce la realtà della 
vita politica. Singolarmente salutevole poi gli riuscì il soggiorno 
di Parigi, ch'era ed è pur sempre la faticosa officina di tutte le 
congiure e di tutte le sètte, dappoichè n’ebbe 1’ opportunità di ve- 
derne da vicino e d’apprezzarne i capi, gli strumenti; i fini aperti 
e riposti e il teatrico meccanismo, onde fu tratto a riconoscere che 
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l’opera loro non poteva essere di sincera e durevole efficacia in 
Italia, ove trattavasi di ricostituire la nazione ; al quale uopo non 
era mestieri nè d’arcani dòttrinamenti nè d’opere tenebrose, ma 
di fatti che potessero prodursi in piena luce, scuotere con la loro 
evidenza le moltitudini e potentemente sommoverle con lo schie- 
rar loro dinanzi i veraci loro interessi e bisogni. Presto però gli 
venne a noja la dimora in terra straniera, e nella persuasione che 
non gli fossero tronchi al tutto i mezzi di servire in patria all’ in- 
cremento della causa nazionale, operò che gli fosse consentito di 
ritornare a Firenze. 

Quivi fu gran ventura al Farini entrare nella dimestichezza 
di Massimo d’Azeglio. Quest’ uomo illustre, soldato, scrittore, ar- 
tista, già salito in fama per opere insigni di penna e di pennello, 
affacciavasi allora all’arringo della politica, dal quale doveva 
uscire col titolo che i posteri gli conserveranno di cavaliere d’ Ita- 
lia. Diverso dal Farini nell’indole, negli studii, nelle consuetudini 
della vita, consonava con lui nel forte sentimento delle miserie 
italiane e nel saldo proposito ch’erano da cercare tutti i mezzi di 
sollevarle. Quanto l’uno desse del proprio all’altro, se gl’impeti 
del romagnolo contribuissero di più a fortificare il temperato senno 
del piemontese, o se la risentita natura dell’uno fosse viemeglio 
indirizzata al senso pratico delle cose dalla riposata natura del- 
l’altro, sarebbe malagevole indicarlo; ma certo è che l’affratella- 
mento di questi due splendidi intelletti e di questi due cuori 
riboccanti dell’ amore d’ Italia tornò in beneficio d’ambidue e a 
gran giovamento della causa, a cui si erano devoti. Cominciava 
allora 1 Azeglio quel suo provvido apostolato che doveva vantag- 
giar di tanto le condizioni italiane, a cui contemporaneamente 
prestavano appoggio gli scritti di Cesare Balbo e di Vincenzo 
Gioberti, che erano dappertutto cercati con desiderio vivissimo. 
E già, mercc l’ opera di cotesti benemeriti, ai reboanti programmi 
delle sètte si veniva sostituendo un programma più rimesso che 
appariva dettato dal sentimento del vero stato d’Italia e dalla 
cognizione dei mezzi più pronti, a cui si poteva ricorrere per ve- 
nirle in aiuto. In siffatto programma incarnavansi questi concetti: 
che l’affrancamento italiano doveva muovere dall’Italia stessa; 
che i moti europei potevano esserne occasione, non causa; che dalle 
condizioni d’ Italia, quali ch’ esse pur fossero, volevasi pigliare 
indirizzo a volgerle in meglio; che in cima d’ ogni altro pensiero 
era da mettere la cacciata dello straniero; che al grand’ uopo richie- 
devansi armi italiane, concordia d’italiani voleri; che perciò non 
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astiar sì dovevano, ma stimolare gl’italiani principi a ripigliar 
la coscienza de’ lor diritti e doveri, a vergognarsi di esser vas- 
salli dell’austriaca prepotenza, sicchè per redimer se stessi dalla 
obbrobriosa servitù si recassero di grand’animo a favoreggiare 
il nazionale riscatto; che era necessario stringere in sincero ac- 
cordo i popoli e i principi, affinchè ne sorgesse un’ italiana lega, 
la quale sola poteva dare inizio alla grande impresa; che si doveva 
commettere una prevalenza d’ arbitrio e di direzione a quella fra 
le genti italiche che soprastasse alie altre nell’ armi e nei meriti 
verso la causa comune; che intanto era mestieri rinfocar l’amore 
d’ogni italiana gloria ed eccellenza, perchè la nazione riavesse il 
sentimento della sua forza; che in ispecie era da porre ogni stu- 
dio a ravvivarne gli spiriti guerrieri, e perciò volevasi procac- 
ciare che a secondar la grande opera entrasse primo fra gl’ ita- 
liani principi quello che stava a guardia de’ propugnacoli delle 
Alpi, e si aveva più sotto gli occhi l’ ignominia della signoria fo- 
restiera, reggitore di bellicosa gente, e in voce di bellicoso egli 
stesso, di cui correva grido che fosse tornato ai generosi propo- 
siti della sua gioventù, e di cui già spuntavano disegni ed opere 
che non ismentivano quel grido e che sopra di lui raccoglievano 
le risorte speranze della nazione. A tali concetti diede il Farini 
pienissima adesione, ed ebbe poco stante opportunità di chiarirlo 
col fatto, quando tolse a dettare nel 1843 il famoso Manifesto di 
quell’ effimera insurrezione che scoppiò nelle Romagne per opera 
principalmente di Pietro Renzi, e che da Rimini prese il nome: 
scrittura inspirata suppergiù dai concetti sovraespressi, la quale 
rimarrà come importantissimo documento a far fede d’uno dei 
momenti più solenni nella storia del rivolgimento italiano. 

Dall’ aprile del 1844 sino al maggio del 1847 il Farini sog- 
giornò in Firenze ed in altre città di Toscana associato del con- 
tinuo, per mezzo dell’ Azeglio e d’ altri amici che aveva in cia- 
scuna parte della penisola, al corso sempre crescente delle vi- 
cende italiane, a cui procacciava di concorrere con gli scritti e 
con l’opera. Nè già da sì fruttuosa occupazione valse a disto- 
glierlo l’ ufficio che assunse nel marzo del 1845 di medico di Gi- 
rolamo Buonaparte già re di Vestfaglia; che anzi i viaggi impresi 
con esso nella Svizzera e altrove e le attenenze in cui entrò nella 
casa di lui con ragguardevoli personaggi, lo posero in istato di 
rendere alla causa nazionale notevoli servigi. In questo torno di 
tempo si applicò pure con serio proposito agli studii, e in Firenze 
nel 1845 pubblicò una Memoria, che meglio direbbesi opera grave 
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Sulle quistioni sanitarie ed economiche intorno alle risaie, det- 
tata con franca disinvoltura di stile, nella quale trattò 1’ arduo 
tema da medico e da economista, e riusci alla conclusione più 
conforme alle migliori dottrine economiche. Ma la morte del mag- 
giore dei figli del principe Girolamo, afflitto da spinite insanabile, 
al quale egli prodigò tutte le cure dell’arte e tutte le pietose 
sollecitudini dell’ amicizia, gli fece nel maggio del 1847 lasciare 
la casa di quel Napoleonide, con cui però mantenne costantemente 
relazioni assai benevole, onde gli fu aperto l’ adito ad accostare 
tutta la famiglia dei Buonaparte. 

In questo mezzo Pio IX era salito sulla cattedra pontificale, e 
tutta Italia, com’ egli ebbe bandita l’ amnistia ed accennato d°’ es- 
sere per adoperare civili modi di governo ed un dignitoso contegno 
rimpetto all’ Austria, correva a fabbricarsi in lui quell’ idolo, che 
doveva andar sì presto e sì deplorabilmente spezzato. Non sembra 
che il Farini fosse tra coloro, i quali stettero a piena fidanza che 
potesse un papa nella condizione presente degl’ intelletti, delle 
opinioni e dei fatti sorgere iniziatore’ ed auspice del risorgimento 
nazionale; ben è certo che non volle muoversi di Toscana, ove in- 
dugiossi a vedere qual andamento pigliassero le nuove cose, a cui 
l’Azeglio e i suoi amici più fidati pigliavano parte principalissima. 
Ad ogni modo si chiari persuaso che pel bene della causa na- 
zionale dovevasi fare gran fondamento sulla propensione gene- 
rale degli animi verso il pontefice e cercare di ritrarre ogni mag- 
gior profitto da quella singolarità d’eventi, a cui non mancò an- 
ch’esso di prestare 1’ aiuto de’ suoi consigli e della sua penna. 
Fu solo nel giugno del 1847, che essendo stato eletto dal muni- 
cipio d’Osimo a medico primario, vinto dalle istanze del principe 
Simonetti e de’ più ragguardevoli cittadini osimani, deliberossi a 
domandare l’amnistia e a far ritorno nelle provincie pontificie per 
assumere quell’incarico già onorato dalla sapienza medica del Puc- 
cinotti e del Bufalini. Ma ben presto gli avvenimenti, che corsero 
‘apidi e grossi, lo tolsero per sempre all’ esercizio della medicina 
e lo portarono in mezzo al campo della vita pubblica, in cui do- 
veva rimanere sino all’ estremo. 

Preparatovi dalle toccate vicende, dalle lunghe meditazioni e 
dai pertinaci studii, il Farini die’ tosto sentore che vi si sarebbe 
illustrato principalmente con l’acutezza de’ concetti e con l’ala- 
crità delle opere. Pio IX era stato costretto a seguire l’onda dei 
casi che conscio od inconscio aveva suscitata, senza che mai mo- 
strasse animo fortemente deliberato nè a dominarli, nè a lasciarsi 
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portare da loro, nè a resistervi con intensità e sicurezza di propo- 
siti. Dopo lunghi balenamenti aveva alla perfine dato suono 
d’ essere per promulgare lo Statuto costituzionale e s’ era indotto 
a formare un ministero di laici, tra i quali Gaetano Recchi reg- 
geva gli affari dell’ Interno. Aveva questi bisogno d’un sostituto, 0, 
come or direbbesi, segretario generale che gli fosse fidato ed abile 
cooperatore massime nelle cose della sicurezza e dell’ igiene pub- 
blica, e pei conforti di Marco Minghetti, suo collega nell’ammini- 
strazione dei lavori pubblici, chiamò a sè il Farini. Correva il 
marzo del 1848, e lo stato delle cose era tale da richiedere i prov- 
vedimenti più recisi, quando se ne rese più urgente la necessità 
dopo le cinque giornate di Milano e il cominciamento della guerra 
dell’indipendenza, determinato da quella grand’ anima di re Carlo 
Alberto. 

In tanta pressura d’ eventi, e in quella confusa mescolanza 
che Roma e tutta Italia offrivano a que’ giorni di genti e di idee, 
di passioni e di progetti, di schietto entusiasmo e di ebbrezza ar- 
tificiata, ebbe campo il Farini di palesare la fertilità della sua 
mente, la fermezza del voler suo e l’instancabile sua operosità 
tanto nel trattar gli affari che gli erano commessi per officio, 
quanto nel maneggiarne altri più delicati e più gravi, che ave- 
vano strette attenenze con le ragioni generali della politica. Co- 
minciò egli allora ad aver nominanza d’ arguto statista e di ne- 
goziatore abilissimo, e fu parimente allora, che, fatto pieno 
divorzio dalle idee, dalle fantasie e dalle propensioni della prima 
gioventù, si diede a professare apertamente le dottrine più tem- 
perate, e a proclamare coraggiosamente che dal recarle in atto 
dipendeva la salute d’Italia. E di vero, dacchè la nazione era 
sorta, e difendeva sue ragioni nel campo e nel fòro, qual bi- 
sogno poteva esserci di congiure e di sèétte? E dacchè era univer- 
sale sentimento che prima d’ogni altra cosa si tentasse la cacciata 
dell’ Austriaco, chi non doveva a un tratto riconoscere la neces- 
sità di rivolgere a sì grand’ uopo gli sforzi riuniti, se veramente 
riuniti potevano rimanere, de’ principi e de’ popoli, e la conve- 
nienza di non turbare la concordia col recare in mezzo alcuna fa- 
stidiosa controversia, onde l’ alta impresa potesse venire fra- 
stornata ? 

Ma pur troppo, mentre pareva che tutto arridesse all’italica 
redenziorie, le speranze più animose furono troncate da un im- 
pedimento che mosse di là d’ onde quelle speranze avevano pri- 
mamente spiegato il volo e s’ erano diffuse per tutta la penisola. 
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L’allocuzione tenuta da Pio IX nel concistoro dei 29 aprile 
del 1818, annunziando al mondo ch'egli, pontefice de’ Cattolici, di- 
sdiceva la guerra all’ Austriaco, nella quale come principe italiano 
aveva debito di pigliar parte, spezzò d’un colpo ogni legame nel- 
l'ordine temporale fra il papato e la nazione italiana; persuase an- 
che ai più moderati che la dominazione pontificia non potrà mai 
consuonare col bene verace d’Italia; fu prima origine a quel 
deplorabile dissidio , onde tanta parte del clero italiano andò se- 
gregata dagli affetti e dalle consuetudini de’ concittadini, con si 
grave scapito del principio d’ autorità, della civile concordia e 
delle stesse religiose ragioni, ed apri la via ai turpi e tristi fatti, 
per cui quel papa che aveva benedetto ai sereni inizii del risor- 
gimento nazionale, fu costretto a trafugarsi dalla sua sede e a 
mendicare l’ aiuto dell’ armi forestiere per esservi ricondotto. Le 
memorie di que’ giorni son piene di particolari intorno all’ im- 
menso e sinistro effetto che l’ allocuzione produsse in Roma e in 
tutta l’Italia; ma pochi sanno che il Farini aveva pensato a 
un espediente di mitigarlo con l’ indurre Pio IX a portarsi a Mi- 
lano. Parve a lui vantaggioso alla causa della libertà e dell’Italia 
l’allontanare il papa dagl’ intrighi della diplomazia nemica e della 
parte retriva, e condurlo nella città delle barricate, ove la sua 
presenza avrebbe recato grande presidio di morale potenza, ria- 
nimati i combattenti nella guerra dell’ indipendenza, avvilito e 
scoraggiato l’ Austriaco. Pio IX non isgradi il pensiero, e solo 
espresse qualche obbiezione sul modo di mandarlo ad effetto; però 
esso non ebbe sèguito a cagione dei dubbi che il rappresentante 
del governo provvisorio di Milano sollevò circa l’ impressione 
che un tal viaggio del papa avrebbe fatto sulle popolazioni lom- 
barde. Invece fu deliberato che il papa mandasse a Carlo Alberto, 
il quale stava a campo fra il Mincio e l’Adige, un suo legato con 
l’incarico di stipulare un accordo, per cui il re avesse il comando 
di tutte le truppe pontificie, e con quello altresi di dare spiegazioni 
atte a temperare l’ effetto che l’ allocuzione potesse aver parto- 
rito. Siffatta legazione venne dal papa affidata al Farini che in 
quel momento eragli in molta grazia, sebbene anch’ esso avesse 
seguito l’esempio del Recchi e degli altri ministrî , i quali subito 
dopo l’allocuzione avevano rinunciato l’ officio. Partissi egli im- 
mantinente, ed ebbe eziandio 1’ autorità di provvedere a' disordini 
che fossero intervenuti ne’ luoghi posti sul suo cammino, dappoi- 
chè per condursi in Lombardia doveva percorrere a un dipresso 
da un capo all’ altro l’intero Stato. Da per tutto trovò gli animi 
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assai concitati, e specialmente a Bologna, ove a stento ottenne 
che non si rompesse ad aperta ribellione; ma commentando alla 
meglio l’allocuzione malaugurosa , ed assicurando che il papa non 
era per abbandonare la causa italiana, venne a capo di calmare 
quella tempesta di sospetti, di rancori, d’apprensioni; del quale 
adoperar prudente colse merito da quanti vedevano come in quello 
stato di cose si dovesse cercare di scemare esca ai furori delle 
parti, per non accrescere le discordie italiane. 

Giunto al campo, sdebitossi il Farini con fino accorgimento 
del suo mandato, intanto che reputossi a gran ventura d’ aver 
potuto accostare dimesticamente il primo re che nel giro de’ se- 
coli a questa Italia abbia offerto olocausto della vita, del trono, 
della fama. Colà era di que’ giorni il convegno di tutti i più chiari 
Italiani, i quali o traevano a combattere nelle file di quell’ eser- 
cito che si era assunta l’ impresa nazionale, o venivano a portar 
ragguagli e consigli intorno all’ andamento delle cose, che pur 
troppo di giorno in giorno, e singolarmente dopo la sanguinosa per- 
fidia borbonica del 15 maggio, volgevano al peggio. Molti furono i 
notabili subalpini, lombardi, napoletani, veneti, siciliani, con cui 
il Farini si strinse allora in amicizia ed accomunò pensieri ed 
avvedimenti, onde nel séguito de’ tempi ebbero grandemente a 
vantaggiarsi gl’ italici interessi. E fu altresì in quell’ incontro 
ch’ egli, visti da vicino quel re, quell’ esercito, quegli uomini 
piemontesi, ed apprezzatane la maschia tempra e l’ indomabile 
costanza, si persuase che intorno ad essi era da raccogliere il 
nerbo di tutte le italiche forze, e primamente accolse il concetto 
che sulla base della monarchia di Savoia avrebbe potuto erigersi 
il grande edificio dell’ unità nazionale. 

La precipitosa ruina della guerra e i deplorabili scompigli 
che le tenner dietro trassero il Farini ad altre cure e gli porsero 
modo di spiegare l’ energia sua nel caldo dell’ opere. Non falli egli 
mai ad alcuna richiesta de’ varii ministri che si succedettero a 
reggere il principato costituzionale di Pio IX ogni di più bar- 
collante, nè mai ci fu rispetto o timore che lo arrestasse nel- 
l'adempimento degl’ incarichi più rischiosi. Bologna ebbe piu 
specialmente a*profittare de’ validi di lui conforti e solerti prov- 
vedimenti, onde avvenne che quell’ animosa città , la quale 
s'era tanto illustrata col farsi scudo del petto de’suoi cittadini 
contro un gagliardo polso d’ Austriaci condotto sotto le sue 
mura dal Welden, non soggiacesse alla vergogna ed al danno 
d’ essere taglieggiata ed insanguinata da orribili bande di prez- 
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zolati assassini. Nè già, per quanto in Roma imperversassero 
le fazioni, avvisò di ritrarsi dalla vita pubblica; bensi continuò 
a prestar suoi servigi e a combattere tutti i nemici dell’ or- 
dine con indefesso ardimento. Pellegrino Rossi se l’ebbe a 
consigliere ed ajuto, e fermò chiamarlo all’ ufficio di direttore 
della sanità, degli ospedali e delle carceri; ufticio che egli non 
potè assumere se non dopo che quel grande italiano fu caduto 
sotto il pugnale aguzzato contro l’intemerato suo petto dal feroce 
fanatismo delle sètte cospirante con la codarda paura dei soste- 
nitori dell’ altare e del trono. Un sì esecrabil fatto e gli altri tutti 
che gli fecero tetro sèguito, sgomentarono il Farini, ma non gli 
scemarono coraggio nè gl’ infiacchirono la fede nel successo della 
gran lotta che l’ Italia doveva sostener con se stessa e con tutti i 
suoi interni ed esterni nemici. Spettatore addolorato, ma non ti- 
mido delle furie e mattezze di quegli insensati ed illusi che, procla- 
mando la repubblica romana, s’ argomentarono ridar vita a un 
cadavere sepolto da secoli, studiò svagarsi dal tristo spettaco- 
lo, attendendo accuratamente al suo incarico, e compiendo così 
quelle parti dei doveri di cittadino che la nequizia de’ tempi gli 
consentiva. Della solerzia da lui posta a trattar gli argomenti 
più importanti della pubblica igiene e a regolarli con ordini sa- 
viissimi ci son prova alquante lettere circolari che mandò fuori 
più volte, dalle quali traspira la sagacia dello zelante ammini- 
stratore e la bontà dell’ uomo sollecito di provvedere alle miserie 
e ai bisogni de’ simili suoi posti in qualsivoglia fortuna. Giova 
citar qui poche parole bellissime di una, in cui veniva raccoman- 
dando a'ricchi di migliorare le condizioni fisiche de’ poverelli: 
« Gli agiati e gli opulenti stanno pagatori, a prezzo della propria 
sanità e vita, dei mali originati o fomentati dalla miseria; ed il 
negligere per questo rispetto i precetti della carità e dell’ igiene 
viene punito, quando dall’ umile e derelitto tugurio i morbi epi- 
demici e contagiosi salgono inesorabilmente al superbo ed in- 
curante palagio. » Ma come vide addensarsi il turbine che do- 
veva sopra Roma rovesciar tanti guai, ed ebbe altresi a te- 
mere della propria sicurezza, cedette a’ consigli degli amici, 
staccossi dalla famiglia e cercò rifugio in Toscana. Non s’ ebbe 
perciò dinanzi agli occhi nè le armi forestiere calate a cinger 
d'assedio la città eterna per rimettervi in seggio con la vio- 
lenza il mansueto pontefice de’ Cattolici, nè le eroiche prove di 
coraggio, con che cittadini d’ ogni italica contrada tentarono re- 
pulsare la ingiusta aggressione: ben potè sin d’ allora rallegrarsi 
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al pensiero che già l’ Italia cominciava a raccogliersi nell’ unità 
dell’ armi e degli intenti, e s’ infiammava di spiriti guerrieri alla 
voce di quel mirabile capitano accorso a sommoverla dal nuovo 
mondo, e veniva così attestando che non si sarebbe arrestata mai 
nella via de’ sagrificii per conquistare la sua indipendenza e libertà. 

Restaurata in Roma, nel modo che tutti sanrio, la sovranità 
pontificia, il Farini non dubitò di farvi ritorno nell'agosto del 1849 
per ricongiungersi alla famiglia e ripigliare l’ esercizio del suo uf- 
ficio, credendo alle magnifiche promesse francesi da un canto, e 
sperando dall’ altro che Pio IX, assennato dalle corse vicende, 
fosse per diventar più provvido del bene della Chiesa, del ponti- 
ficato, d’Italia e di sè medesimo. Parvegli forse, che non si 
avesse ancora a disperare del tutto delle sorti italiane, nè a 
smettere interamente il concetto di quella lega de’ principi e pù- 
poli della penisola, intorno a cui negli anni addietro eransi fatti 
sì lunghi e sottili ragionamenti; dappoichè la reazione per anco 
non osava di levar baldanzosa la testa, ed Austria, rientrata nel- 
la signoria del Lombardo-veneto, non mostravasi sicura di con- 
servarla, ed era involta in una rete inestricabile di quistioni ma- 
giare, slave, tedesche; nè era bastato il coraggio al Lorenese in 
Firenze e al Borbone in Napoli di rifarsi agli antichi modi di go- 
verno; e Vittorio Emanuele, salito sul trono di Carlo Alberto, ac- 
cennava d'essere per mantenere intatta ed ampliare l’eredità di 
quel magnanimo, e già significava que’ pensieri e quell’animo, 
che dovevano farne il primo soldato e il glorioso instauratore del- 
l'indipendenza nazionale. Ma non fu tardo ad accorgersi dell’ er- 
rore in che era caduto, argomentando che le restaurazioni italiane 
potessero sottrarsi alla legge fatale di tutte le restaurazioni; che 
tornasse tuttavia opportuno il tentare di ritessere un disegno, a 
cui la mal fida politica de’ principi e gli incerti umori de’ popoli 
avevano tolto ogni prestigio ed ogni probabilità di buon successo 
e che le ragioni della giustizia e della pietà potessero farsi sentire 
là dove le passioni più ignobili e la sete più insaziabile di ven- 
detta bugiardamente si colorivano di zelo religioso. I modi poi che 
con lui tennero i reggitori del restaurato governo papale, e le in- 
finite molestie onde gli attraversarono l’ esercizio del suo officio, 
lo convinsero che presso al Vaticano non poteva esserci aria re- 
spirabile a chi avesse sentimento di patria e coscienza della pro- 
pria dignità, per guisa che nell’ ottobre di quell’ anno si tolse di 
Roma per non farvi più ritorno, e si ritrasse con la famiglia a 
Torino. 




















LUIGI CARLO FARINI. 627 


In quella città, che fu lungamente ospizio fidatissimo a tutte 
le sventure italiane, e il centro da cui mossero ed a cui fecer 
capo i principali attori del gran dramma nazionale, il Farini sen- 
tissi tra breve com’ uomo, al quale , dopo essere stato sbalestrato 
di terra in terra, incontra di posare alla per fine in tranquilla 
sede, ove tutto gli fa invito alla calma, e gli si affacciano le per- 
sone e le cose più desiderate e più care. La schietta e severa in- 
dole subalpina, che dà tanto più di quello che in vista prometta, 
fortemente lo attrasse; lo commossero le casalinghe consuetudini 
e il piglio modesto del popolano torinese, che pare non iscuotersi 
se non alla chiamata del re e della patria ; gli parlarono all’ intel- 
letto ed al cuore tutti quegli illustri di ogni parte d’ Italia, a’ quali 
lo introdussero Massimo D’ Azeglio, Pietro Paleocapa ed altri 
preclari uomini, con cui aveva antiche o recenti attenenze. Singolar- 
mente gli die’ materia a profonde riflessioni lo spettacolo dell’ordi- 
nata libertà subalpina che già dalle lotte parlamentari attingeva 
più di forza, ed ogni dì metteva più salde radici in mezzo al- 
l’onesta gara delle parti, le quali non entravano in disputa del 
potere per l’ ambizione di esercitarlo, ma pel concetto di servir- 
sene ad incarnar disegni più profittevoli al bene del paese ed 
alla causa nazionale. Avvenne perciò che egli si sentisse più che 
mai fortificato dell’ ingegno e dell'animo, e che corresse col pen- 
siero a vagheggiare nuove e più facili soluzioni del gran pro- 
blema dell’ ordinamento d'’ Italia. 


AcHILLE MAURI. 
. (Continua.) 


La Direzione, per non indugiar di troppo a rendere il debito onore alla 
memoria del Farini, si deliberò a dimezzar questo scritto, pel quale all’ au- 
tore bisognarono documenti che non gli giunsero a tempo. 
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LUCREZIA BORGIA. 


All’opera oscura e laboriosa degli uomini che si trasportano 
col pensiero nel tempo passato e ne ricercano e ne studiano le 
memorie obliate e nascoste, non può desiderarsi miglior ricom- 
pensa della scoperta del vero. Il vero inorpellato dagli storici, 
falsato dai romanzieri, trasformato dai poeti, colà solamente si 
trova inviolato dove si serbano i documenti autentici e irrepu- 
gnabili della storia. Là i grandi uomini vi si presentano innanzi 
spogli di quell’ aureola che abbacina le menti volgari; là si rive- 
lano delitti ignorati o ad arte taciuti; le secolari imposture sva- 
niscono; le incerte tradizioni si appurano. La storia non sarà 
mai, come fu detto, maestra di verità, quando i fatti di cui essa 
si compone non posino sopra tali basi che non involgano dub- 
biezze, che non temano contraddizioni. La critica storica, scienza 
moderna nata o almeno allevata e cresciuta fra noi, rifiutando di 
ripetere le cose dette dagli scrittori, rimontò alle sorgenti intatte, 
e coi documenti scritti rifece a nuovo la storia d’ Italia, coll’ in- 
gegno e lo studio inaugurò su basi solidissime la critica. Ma un 


' Il sig. Armando Baschet, valente letterato francese, molto addentro 
nella cognizione delle cose storiche italiane da lui studiate per più anni nei 
documenti dei nostri archivi, sta preparando una monografia sulla Lucrezia 
Borgia, in rapporto ai suoi tempi; nella quale verranno posti in chiara luce 
molti fatti nuovi e imperfettamente conosciuti. Intanto la Nuova Antologia 
accetta volentieri da un chiaro erudito modenese questo tentativo d’apologia. 
Anche negli studii storici parrà meritoria, quand’è ingegnosamente ador- 
nata, la benignità della intenzione. 
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più desiderato compito è riserbato all’ investigatore nello svelare 
fatti e memorie onorevoli, nel distruggere le vecchie e non pro- 
vate calunnie, nel ridonare la fama ingiustamente rapita dalla 
storia, dal libello, dalla satira, dal romanzo. Accade nelle ap- 
partenenze della storia come nell’ ordinario corso della vita, che 
le moltitudini neghittose ripetano le materie udite o lette senza 
curarsi di sapere se esse siano vere e provate. Vi sono cose, 
scrisse Montaigne, che tutti ripetono perchè furono dette una 
volta. 

Non ci è forse persona storica cui si possa tanto compiuta- 
mente applicare cotesta sentenza, quanto Lucrezia Borgia. Se vi 
ha accusa o calunnia più comunemente creduta, se vi ha un fatto 
meno sottoposto a contestazione, questo si è dell’ iniquità d’ una 
donna che si cita ad esempio e quasi a tipo della corruzione di se- 
colo corrottissimo. Per trecento e più anni imputazioni atroci si 
aggravarono sul nome di lei, e la storia, il teatro, il romanzo, 
la tradizione volgarizzarono e impressero spaventosa negli animi 
dei posteri la sua memoria. Amori vietati e incestuosi, av- 
velenamenti, uccisioni, depravazioni d’ogni maniera la fecero 
assomigliare alle Giulie e alle Messaline; nè mancò a lei, come a 
codeste, un Tacito in Francesco Guicciardini. Nocquero invero alla 
fama di Lucrezia le colpe vere del padre e del fratello; i costumi 
perversi del tempo, dei luoghi e della società in mezzo a cui si 
educò; gli odii suscitati contro la sua famiglia; le dissenzioni 
religiose. Grande infelicità, chi sovrasta di stato, di potenza e di 
fortuna in que’ periodi storici nei quali la società umana si tra- 
sforma e si rinnovella: imperocchè essi non possano ripromet- 
tersi se non dai posteri un equo e non appassionato giudizio delle 
loro azioni. A noi disgiunti per tre secoli da quell’ èra di gloria, 
di vergogne e di dolore non possono far velo le ire de’ contem- 
poranei. 

Di Rodrigo Borgia nipote di Callisto III papa, e assunto 
pur egli al pontificato nel 1492, la storia ha già proferito il giu- 
dizio; il quale quantunque si debba in alcuni punti mitigare e 
correggere, si mantiene però, in ciò che gli rimane di vero e 
di dimostrato, così severo e tremendo da obbligarci a tenere in ab- 
bominazione quel nome. Gli avvenimenti deplorabili che si com- 
pierono, lui pontefice, e de’ quali fu in buona parte attore e com- 
plice, ebbero conseguenze funeste per la Chiesa, per l’Italia, per 
l'umanità. Per la Chiesa che vide spargersi fino d’ allora i primi 
semi della resistenza che condusse al protestantismo; per l’Italia, 
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che dalla invasione di Carlo VIII riconobbe il termine della sua 
indipendenza e della sua libertà, nonchè il principio di quel deca- 
dimento che le fece perdere in meno di un secolo l’incontra- 
stata preponderanza sopra le altre nazioni; per l'umanità, final- 
mente, offesa crudelmente dalle controversie religiose che in- 
sanguinarono l’ Europa, e dalla universale corruttela ringagliar- 
dita dagli esempi di violazione d’ogni principio di pubblica e 
privata fede, che ai popoli porgeva quella podestà augusta de- 
stinata ad essere il simbolo della virtù e deila g ustizia in terra. 

Ebbe Alessandro VI, prima di essere assunto al papato, 
cinque figliuoli da una Vannozza de’ Cattanei: Pier Luigi, morto 
in età infantile; Giovanni duca di Gandia, ucciso nottetempo in 
Roma; Goffredo conte di Cariati; Cesare, noto sotto il nome di 
Duca Valentino, della ventura e dei delitti del quale sono piene 
le storie; Lucrezia. 

La vita di Lucrezia si può compartire in due distinti periodi: 
il primo che va sino al matrimonio con Alfonso I d'Este; il secondo 
che abbraccia il tempo trascorso in Ferrara fino alla morte. 

Ancora giovanissima fu fidanzata a un barone spagnuolo che 
il Machiavelli denominò Messer Procida, nel quale uno storico 
credette riconoscere un Gaspare Proxita conte di Almenara. An- 
nullati questi sponsali allorchè la sublime dignità di cui il padre 
era stato investito li fece sembrare poco decorosi e non conducenti 
a quello scopo al cui conseguimento la giovinetta dovea servir di 
mezzo ed istrumento, essa fu promessa a Giovanni Sforza signore 
di Pesaro qual pegno dell’ alleanza contratta con Lodovico il Moro, 
che pur allora improvvidamente chiamava Carlo VIII‘ai danni 
d’ Italia. Se non che, cadutain basso la fortuna de’ Francesi e del 
Moro, si rompono le pattuite nozze; e Lucrezia, come ostaggio nel- 
l’alleanza con gli Aragonesi, che per un istante sembrano rassicu- 
ati nel loro dominio, è congiunta al figlio del Re Ferdinando, Al- 
fonso duca di Bisceglie. Ma la volubile ruota di una sleale poli- 
tica fa inclinare l’ animo del Papa a danno degli Aragonesi e a 
favore di Francia; e il duca di Bisceglie, che potea servire di osta- 
colo a questi ambiziosi disegni, è fatto uccidere dal cognato. 
L’ infelice giovane, assalito di notte da alcuni sicarii e gravemente 
ferito da essi, aveva potuto scampare dalle loro mani e rifu- 
giarsi alla propria abitazione; dove per le cure della moglie e 
della sorella in breve tempo si riduceva in istato di convalescenza. 
Ma il cognato che vuole, per sè e per la propria famiglia, la morte 
di lui, va egli stesso alla stanza dove il principe giaceva in letto 
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da trentatre giorni; allontana di quel luogo la moglie e la sorella 
che lo assistevano; e da un suo sgherro lo fa ammazzare. Final- 
mente il Papa, stimando necessario di assicurarsi l’ amicizia di 
Ferrara per le imprese che andava meditando, si servi di Lucre- 
zia per l’ultima volta, sposandola ad Alfonso figlio primogenito 
di quel duca; e in Ferrara posò finalmente quella infelice dopo 
tante vicissitudini, come in porto di salute. 

Le più atroci accuse furono scagliate contro Lucrezia pel tempo 
in cui visse in Roma; però, si noti, da penne contemporanee, si, 
ma nemiche ai Borgia. Il più autorevole di questi scrittori, Bur- 
cardo tedesco, ceremoniere papale narra con una cinica indiffe- 
renza fatti scandalosi e quasi incredibili. Ma l’astio ch'egli por- 
tava ad Alessandro per la frustrata speranza del cappello 
cardinalizio, non dovrà indebolire d’assai quella sua testimo- 
nianza ? e potremmo noi con tutta sicurezza affermare che il mano- 
scritto del suo diario non abbia ricevuto da altre mani mutazioni 
od aggiunte ? 

Nè meglio ci persuade Francesco Guicciardini; il quale, indul- 
gendo alle passioni del suo tempo ed ai suoi proprii concetti, versò 
a piene mani il vitupero contro tutti coloro che avversarono 
Firenze e i Medici; nè si potrebbe giustamente riputarlo veritiero 
rispetto a Lucrezia, quando si riconosce appassionato e infe- 
dele al vero su molti altri punti che contrastavano agl’interessi 
da lui giovati con la penna, col consiglio, con la stessa persona. 
Forse egli si confidò nelle voci volgari e nei furibondi epigrammi 
del Pontano e del Sannazzaro: ma lasciando stare che la satira 
se qualche volta lascia scorgere il vero sotto l’ esagerazione, più 
spesso lo trasforma e lo smentisce, non è da dimenticarsi che quei 
due poeti, servitori fidatissimi e amantissimi dei principi Arago- 
.nesi da Alessandro VI iniquamente abbandonati e traditi, dove- 
vano necessariamente abbominare tutti i Borgia come cagione 
principale della ruina dei loro padroni e di essi medesimi. 

Degli scrittori posteriori non parleremo, o ripetitori 0 
romanzieri; ma a queste di storici e di poeti contemporanei, 
altre testimonianze opporremo egualmente del tempo, più 
imparziali e credibili. Paolo Capello, ambasciatore veneziano a 
Roma, nella relazione da lui presentata al Senato, in cui rende 
conto della sua missione, dopo aver pennelleggiato a foschi colori 
il ritratto di Roma e della corte nel papato di Alessandro VI, ve- 
nendo a ragionare di Lucrezia, la loda di savia e di liberale, e 
narra come ella scaduta della grazia del Papa si fosse ridotta a 
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vita solitaria nella piccola città di Nepi. Più favorevoli ed espliciti 
vagguagli di lei ci vengono somministrati dai carteggi degli amba- 
sciatori estensi. Matronarum specimen et mulierum singulare or- 
namentum, la chiama un d’essi, il Canali, in una sua lettera 
dell’ anno 1501. « Quanto più conversamo con lei (scrivono 
» Gio. Luca Pozzi e Gerardo Saraceno nell’ anno istesso) et quanto 
» più consideramo il viver suo, tanto venemo in miglior opinione 
de la bontade, honestà, et discretione sua, non omettendo che in 
casa sua se vive non solamente christianamente ma etiam religio- 
samente. » E in altro luogo soggiungono come essa fosse 
assai solitaria et remota di sua natura.» Che è quanto basta 
a provare che se vi furono imputazioni da una parte, vi furono 
encomii dall’ altra: e fra le opposte sentenze la giustizia richiede 
che se non si vuole adottare la più benigna, non si accolga nep- 
pure quella serie di leggende create in gran parte dagli odii par- 
tegiani, a vitupero, più che della donna, della famiglia, che non 
lasciò dopo sè che rancori e maledizioni. 

Certo se ella si mantenne, come pensiamo, in molta parte inno- 
cente delle colpe addossatele, dobbiamo riconoscere in questo fatto 
lo sforzo di una non ordinaria virtù. Quando un essere umano è 
condannato a vivere in un’ atmosfera viziata e corrotta, non può 
sfuggire.in tutto all’ influsso degli elementi malefici che lo cir- 
condano; e però la causa e gl’impulsi a quegli errori che ella per 
avventura fosse stata indotta a commettere devonsi cercare nei 
luoghi, nei tempi, negli uomini in mezzo ai quali passò la metà 
della sua vita, in quelle persone particolarmente da cui ella aveva 
ricevuto la prima educazione, nella sua stessa famiglia che le 
porgeva tristi esempi di libertinaggio e di ogni scelleratezza. 
« Il Papa (scriveva l'ambasciatore Capello nell’ anno 1500) ogni 
» dì si ringiovanisce ; i suoi pensieri non passano mai una notte ; 
» © di natura allegra e fa quello che gli torna utile; e tutto il suo 
» pensiero è di far grandi i suoi figliuoli; nè d’altro si cura.» E a 
questo fine egli aveva aspirato al papato, e conseguitolo con pro- 
messe di ricompensa a cui egli mancò poichè ebbe ottenuto l’ in- 
tento; a questo stesso fine impadronivasi dei beni di Cardinali e 
li Prelati, poneva a prezzo gli offici e le dignità ecclesiastiche, le 
dispense, le indulgenze. « Sua Santità (scrive l’ ambasciator du- 
» cale Manfredi al card. Ippolito da Este li 22 maggio 1499) ora- 
» culo vive vocis ha concesso a V. S. I. de potersi far absolvere 
» in qualunque caso reservato et atroce quanto si possi nè pen- 
» sar nè commettere. » Era insomma scandalo tale a Roma e 
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alla Cristianità, di cui il maggiore non si era veduto nel tempo 
passato nè fu più veduto nell’avvenire. L'amore ai figliuoli lo 
faceva complice, anche quando non appariva o non era in verità, 
dei misfatti del figlio di lui Cesare Borgia detto il Duca Valentino, 
prima arcivescovo, poi cardinale, poi soldato, capitano, principe, 
venturiero, e, inogni condizione di fortuna, scellerato. Uomo però 
di grandi concetti, e, dove la vita del padre avesse avuto più lungo 
corso che non ebbe, da elevarsi chi sa a quale altezza. Il Mac- 
chiavelli ne ha resi immortali i delitti; e quella politica che si 
crede nata in Italia, ma che, grazie al cielo, non è merce nostrale 
sibbene importata ed esplicata da Spagnuoli, ricevette dallo scrit- 
tore fiorentino vesti e forme italiane nel Principe e nelle Deche, dove 
il misfatto quando torna ad utilità di chi lo commette, se potente, 
è dichiarato atto di buona e savia politica. Era Valentino, bellis- 
simo di persona, corrottissimo d’ animo, usato a soddisfarsi di 
ogri desiderio e a superare gli ostacoli con ogni mezzo, conoscitore 
espertissimo del cuore umano, pacifico meditatore delle sue scel- 
leraggini, indifferentemente buono o malvagio, pietoso o crudele 
quanto dalla pietà o dalla ferocia riputasse venirgli di utilità o di 
danno, di amici, di benefattori, del proprio sangue istesso discono- 
scitore. Fa ammazzare il fratello e il cognato; dà salvacondotto a 
Oliverotto da Fermo , a Vitellozzo Vitelli e all’Orsini, e come 
li ha in suo potere li fa strozzare; non tiene fede a persona del 
mondo; non risparmia cardinali, prelati, baroni, e matrone nobi- 
lissime. Scriveva l’ambasciator veneziano, che il Papa del figliuolo 
aveva un grande amore e una grande paura; e che un giorno ac- 
cesosi d’ira ìl Valentino contro un famigliare del padre, gli si 
avventò contro con impeto, nè valse al meschino rifugiarsi 
sotto il manto del Pontefice, chè il Duca gli die’ replicata- 
mente del pugnale nel petto con tanto furore che il sangue 
ne schizzò infino sul volto di Alessandro VI. Questi atti che 
ci commuovono d’orrore non erano tanto straordinarii in quei 
tempi nei quali la vita dell’uomo non si reputava gran fatto 
più preziosa di quanto possa oggi tenersi la vita delle bestie 
che servono al lusso o alle comodità, vigilate e favorite dalle so- 
cietà di patronato. « Ogni giorno per Roma (soggiungeva lo stesso 
» ambasciatore) si trovano la notte quattro o cinque ammazzati, 
» cioè vescovi, prelati ed altri.» Cose incredibili; chi non sapesse 
la scrupolosa esattezza degli ambasciatori veneti nelle loro rela- 
zioni; le quali oggi sono considerate come i più autentici e sicuri 
documenti della storia. 
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Lucrezia contava venticinqu’anni quando fu sposata ad Alfonso 
d'Este e condotta a Ferrara. Le nozze furono celebrate in Roma e in 
Ferrara con tanta grandiosità da ricondurre il pensiero agli anti- 
chi trionfi, e forse allora per la prima volta le mura del Vaticano 
ospitarono comici, mimi e giullari. Il viaggio da Roma a Ferrara 
si compiè con un apparato di pompa più conveniente a un papa 
e a unimperatore che a una principessa. Nè furono meno splen- 
dide le feste fatte in Ferrara al suo arrivo, di comedie, balli, 
giuochi, spettacoli d’ ogni maniera. Portava essa in dote 20,000 
ducati d’oro, 100,000 in contanti, gioie e pietre in gran quantità 
d’inestimabile valore. A questo il Papa aggiungeva il territorio 
di Cento e della Pieve ch'egli toglieva alla Diocesi di Bologna, e 
la diminuzione del censo solito a pagarsi dai Duchi estensi alla 
Chiesa da 4,000 a 100 ducati. Nè il Duca dimostrò parsimonia 
a chi gli recava tante ricchezze e un così ambito accrescimento 
di stato. Le costitui in servizio speciale una corte splendidis- 
sima di centocinquanta persone; le assegnò 6,000 scudi all’ anno, 
che Lucrezia dispensava con molta generosità in sussidii, in do- 
nativi, in vesti, in opere di oreficerie, nell’ornare le sue stanze, 
dove si adoperarono i migliori artefici di Ferrara. 

Era Lucrezia molto versata nelle lettere, di spiriti pronti e 
vivaci, amante della poesia, della musica e del conversare con 
uomini eruditi e letterati. E una pleiade di ingegni eccellenti le si 
accolse intorno in Ferrara, dei quali ella compiacevasi ascoltare 
i ragionamenti, partecipando essa pure alle loro disputazioni di 
lettere, di filosofia, di amori e di giuochi di spirito. Erano fra que- 
sti Ercole Strozzi, il Bembo, il Tebaldeo, il Giraldi, Mario Equi- 
cola, Lodovico Ariosto e ad intervalli il Trissino, Latino Giove- 
nale e quanti celebrati uomini convenivano allora a quella Corte. 
Tra i quali ella distinse con particolare considerazione lo Strozzi 
e il Bembo, cosicchè parve che l’ estimazione di che ella prose- 
guiva quei due giovani letterati, che al sapere congiungevano la 
eleganza dei modi, la nobiltà dei natali e la venustà delle forme 
esteriori, valicati i termini dell’ amicizia partecipasse dell’affetto 
del cuore. Nelle poesie dello Strozzi, stampate postume da Aldo 
nel 1513 e da lui dedicate alla stessa Lucrezia, si trova un conti- 
nuato encomio delle virtù e delle bellezze di lei; e se si voles- 
sero dimenticare il costume e le consuetudini del linguaggio 
poetico de’ tempi, converrebbe riconoscere in que’versi più che 
l’ ossequio rispettoso del cortigiano, l'espansione del fervido ama- 
tore. Ma quel che è più curioso e strano, e che ci porge un sag- 
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gio del costume e del sentimento religioso del secolo, è la causa 
primaria che muoveva lo Strozzi a queste manifestazioni ammi- 
rative, ciò era l'ambizione di conseguire la dignità cardinalizia 
per mediazione di Lucrezia. Questo fatto, di servigsi della poe- 
sia erotica come di sgabello a vestire la porpora e a governare 
la Chiesa, per quanto rasenti l’assurdo, è vero; e io non l’ avrei 
memorato, pur vedendolo enunciato da alcuni scrittori, se non ne 
avessi trovato la conferma in lettere confidenziali di quel tempo. 
È noto che il povero Strozzi, deluso nelle sue speranze prelati- 
zie per la morte di Papa Alessandro, tredici giorni dopo aver 
condotto in moglie Barbara Torelli vedova bellissima di Ercole 
Bentivoglio, veniva assassinato la notte del 6 giugno 1508 nell’età 
di ventisett'anni. Il colpo fu attribuito al duca per la corrispon- 
denza che teneva con la Torelli, nè mancò chi ne ponesse causa 
la stessa Lucrezia; fra i quali il rozzo poeta Casio de’ Medici, che 
ne’ suoi Epitaphii stampati nel 1525 scrisse : 


« Hercole Stroci, a cui fu dato morte 
» Per aver di Lucretia Borgia scritto. » 


La quale imputazione non è meno delle altre insussistente, per- 
chè se veramente lo Strozzi fosse stato ucciso per tal cagione, 
come avrebbe potuto Aldo, cinque anni dopo l’ assassinio, pub- 
blicare i versi di lui e intitolarli dal nome di Lucrezia? E il non 
vedersi confermata questa voce, divulgata da uomo di così poca 
autorità come il Casio, dagli scrittori più riputati e dai docu- 
menti i quali concordano nell’ attribuirne la colpa ad Alfonso I; 
e non già per la propria, ma per l’ altrui donna, taluni nominan- 
dolo scopertamente, altri designandolo come uomo di alto affare ; 
ci permette di purgare anche da questa macchia la memoria di 
Lucrezia Borgia. Notevole, in questo proposito, una lettera confi: 
denziale di Girolamo Comasco al cardinale Ippolito d'Este, scritta 
ventiquattro giorni dopo il fatto, nella quale dandogli ragguaglio 
delle notizie che correvano per la città, accenna alle voci che 
incolpavano Alessandro Pio di ordinatore dell’ uccisione e Mesino 
del Forno di esecutore. Sennonchè considerando che il nome del 
vero autore non poteva naturalmente dichiararsi esplicitamente a 
chi gli era fratello, la qualità dell’ asserto esecutore, uno dei più 
fidati ed audaci soldati del quale soleva il Duca valersi nelle più 
arrischiate e secrete imprese, aggiugne una nuova alle altre te- 
stimonianze che aggravano in questo episodio di sangue la me- 
moria di quel principe. 
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Se la storia fosse una palestra di esercizi rettorici e apologe- 
tici, si potrebbe tentare di compiere la difesa di Lucrezia Borgia 
cancellando anche l’ultima e la meno grave delle taccie appostele; 
cioè l’ amore,ch’ ella portò al celebre Pietro Bembo. Ma la verità al 
suo posto. Pietro Bembo, di nobile famiglia veneta, era venuto a 
stare in Ferrara col padre che vi esercitava un ufficio per la Re- 
pubblica, e la gentilezza del suo costume e la bontà dell’ingegno 
gli avevano procacciato la stima del paese e la simpatia di Lucre- 
zia. Egli si mostrava assiduo a corteggiarla, componeva versi in 
sua lode, le dedicava i dialoghi sulla lingua volgare, gli Asolan:. 
La sua dimora in Ferrara fu dal 1503 al 1506; ma l’ occasione, 
ad ambedue di conoscersi e d’amarsi si presentò nella villa di 
Ostellato prediletta da Lucrezia, e dove il Bembo soleva tratte- 
nersi sovente nella casa degli Strozzi. Le lettere frequenti tene- 
vano vivo e desto l’ affetto di entrambi nella lontananza, e una 
parte di esse stampate nella collezione delle opere dello scrittore 
veneziano ci darebbe a conoscere che tra loro passasse non altro 
che una corrispondenza cordiale e di perfetta convenienza; ma 
un’altra parte, scritte ad una ignota amica, entrano in tali 
particolari e dimostrano una così aperta famigliarità, da non 
lasciar dubbio su la natura del sentimento che animava lo 
scrittore e l’ amica. Ora ne pare non potersi mettere in dub- 
bio che quest’ amica ignota non sia la stessa Lucrezia Borgia. 
Non solamente perchè in quelle lettere occorrono nomi di luoghi 
e di persone, e particolari che, sebbene accennati con molta cau- 
tela, ci danno non oscuramente ad intendere il soggetto e la per- 
sona cui sono indiritte, ma più che per altro, per vedervisi più 
volte contraddistinta l’incognita con due ff.; la quale identica si- 
gla s'incontra sottoposta ad altre lettere della stessa Lucrezia al 
Bembo conservate nella Biblioteca Ambrosiana, e pubblicate 
nel 1859, in una delle quali essa si soscrive nel modo seguente : 
« Questa che da qui avante serrà il mio nome, ff.» Ma la par- 
tenza del Bembo da Ferrara se non interruppe la relazione epi- 
stolare, sostitui al calor degli affetti un sentimento più calmo di 
amicizia e di stima. 

Da quel tempo in poi, Lucrezia comparti i suoi pensieri fra 
le cure della famiglia, della casa, dello Stato e le opere di pietà. 
Protesse le arti; e ai migliori artisti che fossero allora in 
Ferrara, Panetti, Mazzolino, Garofolo e Michele Costa fece de- 
corare mirabilmente le sue stanze. Splendida e generosa al pos- 
sibile, donava largamente ; e profondeva spese in vesti e in do- 
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rerie per sè e per le sue donzelle. Col marito passò in pienissima 
concordia; ed ebbe da lui bella prova di fiducia nel 1506, allorchè 
dovendo egli andare in Francia, rimise in lei il governo dello 
Stato; e due anni appresso le assegnava in dono una egregia 
somma di denaro: a cui ella magnanimamente corrispondeva, po- 
nendo in pegno le sue gioie per sopperire alle spese della guerra. 
Gli ultimi anni furono da lei dati alle opere caritative e pietose, 
e le lettere da lei indiritte alla cognata Marchesa di Mantova, di 
cui fu pubblicato un saggio recentemente, ce ne porgono un'idea. 
Si raggirano quasi tutte intorno a raccomandazioni di persone, 0 
a zittelle da monacare, a carcerati da liberare, a beneficii da con- 
ferire, a cause da giudicare con prontezza, a bandi e a condanne 
da rimettere. Questa donna aveva già troppo esperimentato 
quanto di amaro abbiano le pompe del mondo per non sentirne 
la sazietà. A queste anime spossate, e disingannate ordinario 
rifugio è il misticismo religioso. E Lucrezia trovò conforto ai 
dolori e alle perdute illusioni nelle pratiche di pietà e di mise- 
ricordia. Fondar monasteri, visitar monache, dotare giovinette, 
soccorrere poveri, assistere a funzioni religiose divennero allora 
per lei le più gradite occupazioni in quelle ore che dagli affetti 
e dalle cure di madre le venivano consentite. Alessandro VI, il 
duca Valentino, il figliuolo avuto dal Duca di Bisceglie erano 
morti; la sua famiglia dispersa e scaduta da ogni grandezza. 
Disingannata di tante grandezze, di tante vicende, ella aspettò 
solitaria il suo ultimo giorno, che fu ai 24 giugno 1519, nel suo 
quarantesimo anno. 

Non vi è scrittore ferrarese che non esalti le virtù di Lucre- 
zia Borgia, e non la lodi di ciò appunto di cui popolarmente le 
si dà biasimo, cioè della onestà. Basti 1’ Ariosto, ne’ noti versi 
del Canto XLII dell’ Orlando : 


« La cui bellezza ed onestà preporre 
» Deve all’antiqua la sua patria Roma. » 
E in un’egloga alludeva a lei pure, ne’ versi: 


« Davano a lei quell’inclita onestade 
» Che giunta con beltà, par che si stime 
» Al nostro tempo ritrovarsi in rade. » 


Ora per quanto si voglia tener conto dello spirito cortigianesco 
dei poeti di quei tempi e della buona servitù di messer Lodovico 
agli Estensi, si consentirà tuttavia che l’arte adulatoria aveva 
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pur essa i suoi canoni e i suoi limiti, e che male avvisato e 
inesperto delle materie del mondo e delle usanze delle corti 
sarebbe stato colui che avesse lodato un principe di ciò appunto 
di cui più palesemente avesse meritato biasimo; imperocchè 
la lode avrebbe allora vestito le forme dell'ironia, e mal ne 
avrebbe incolto all’ incauto e sconsigliato piaggiatore. 


Chi mi ha seguitato in questo breve saggio di rivendicazione 
della memoria di Lucrezia Borgia, se volge il pensiero ai secoli 
che la videro nascere e morire, dovrà rallegrarsi che noi siam 
nati in tempi così dissomiglianti da quelli, e ripeterà le parole 
con le quali il Muratori conchiudeva la narrazione dei fatti del 
secolo XV. « Chiunque ora vive (scriveva egli), per quel che 
» riguarda il pubblico stato delle cose e non già il privato 
» d’ogni particolare persona, avrebbe da alzare le mani al cielo, 
» e ringraziare Iddio d'essere nato piuttosto in questo che 
» ne’secoli da me finora descritti. » 

Il tempo ha distrutto fin la pietra che copriva le ossa della 
illustre infelice; e non ha cancellato dalla credenza delle genti 
le false imputazioni che ne deturpano la memoria! Deh! ab- 
biamo pietà alla riputazione di quelli che ci precedettero nel se- 
polero, se non vogliamo che i posteri giudichino di noi a quella 
stregua con che noi sentenziamo dei trapassati. 


GIUSEPPE CAMPORI. 
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LA DUCHESSA MATILDE DE LUNA. 


NARRAZIONE CONTEMPORANEA. 


Spedizione magnanima, e ritirata prudente. 


La notte dal 14 al 15 maggio 1848 essendo surti in Napoli di 
quelli arnesi detti barricate, fu naturale che gli audaci i quali 
aveano messa tanta paglia accanto al foco, prevedendone divam- 
perebbe l’ incendio, facessero avvertiti i capi della guardia nazio- 
nale nelle città vicine di apprestare armi, ed accorrere coi più 
risoluti. 

La milizia cittadina d’un paesello presso Salerno si levò tutta 
quanta, e mosse per Napoli. Se non che, fatta mezza via, e saputo 
il fine della mala giornata, tornò a casa, non potendo in veruna 
guisa ristorare le sorti della pugna. 

Ma il fatto merita più larga menzione. 

Capo di questo drappello era un giovinotto, non già dei più 
noti nel paese e che contasse maggiori aderenze. Era uno studen- 
tello, e, quel che pare più strano, un uomo di poche parole, e 
di nessun entusiasmo, almeno apparente; un ragazzo dabbene, 
poco sperto nei maneggi politici, ma che dal gennajo in poi (il 
mese che venne promulgata la costituzione) avea seguito con sol- 
lecitudine muta e costante quelle vicende fortunose. Buon latinista 
e grecista, arguto nel risolvere una questione giuridica, non gli 
capiva in mente come il notajo ed il sindaco, formiconi di sorbo 
pur dianzi, avaracci che si sarebbero fatti scorticar vivi e squar- 
tare prima di dare il becco d’ un quattrino, fossero diventati di 
botto così caldi e sensitivi da predicare Italia, Libertà , Fratellanza 
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e piagnucolarvi su tutte le volte che se ne, declamava, e 1’ occa- 
sione veniva giorno e notte. Talvolta concepiva il malvagio so- 
spetto che que’ tribuni dalla parola arruffata, nel proprio discorso 
ci capissero anche meno dell’ uditorio che non ne :apiva nulla 
affatto. A ogni modo, finì col pigliarei gusto, come avviene di 
quelle cose che balenano magnanimi sensi, quantunque il concetto 
non sia piano e definito. Modesto, com'egli era, d’indole, ascoltò 
sempre a bocca aperta le concitate orazioni, che s' infiammavano 
a mano a mano che la parte liberale paresse trionfare. O bene o 
male, arrivò a farsi un criterio qualunque della cosa, e a dir 
vero, in quella mente vennero formandosi aleuni giudizii desunti 
da contrarie premesse, giudizii ch’ ei si tenne per sè; e che non 
avrebbe osato opporre al senno del notajo e del sindaco. 

Coi crescenti tepori della primavera l'animo di questi due 
magnanimi era venuto sempre più scaldandosi, di modo che cor- 
reano loro sulla bocca le arrisicate paròle, democrazia, repubbliche, 
convenzioni. Che più? Quei fortissimi non si peritavano di vantare 
con la maggiore schiettezza l’ efficacia purificante della ghigliot- 
tina. Ma affrettiamoci a dire che gli era un vezzo oratorio, e che 
quei saputoni non avrebbero avuto animo di far male ad una 
mosca; e che questa terribilità della ghigliottina era un innocente 
spauracchio da cui nessun Pubblico Ministero avrebbe potuto 
trarre ragion d'accusa: come infatti, mutati i tempi, non ne venne 
loro alcun male. 

Il 14 maggio, giunta nuova del gran bollore manifestatosi 
nella capitale, quei due, che erano diventati l’ oracolo della popo- 
lazione, risposero fieramente alla chiamata degli amici minac- 
ciati in Napoli, e designarono coloro che in caso di conflagra» 
zione dovrebbero seguitarli alla capitale. 

Bada, pertanto, che siffatte minaccie e romori s’ erano rinno- 
vati le cento volte; di modo che, dàlli dàlli, e’ ci avevano fatto 
l'orecchio. Pure all'alba del 1} maggio il caso volle che il sin- 
daco ed il notaio non comparissero più ai soliti comizii, colpiti da 
subito malore: così gli altri oratori, che alla fin fine erano tutti 
padri di famiglia. Sicché si trovarono i militi con un sergente, e 
questi era proprio il nostro giovinotto, che comunque non avesse 
profferito mai verbo, e nulla promesso, pure pensò che essendo 


, 


imminente una lotta in Napoli, conveniva accorrere, e difendersi 
tutti d'accordo, ed opporre il fascio delle forze raccolte; piutto- 
sto che lasciarsi accoppare l’uno dopo l’ altro, come montoni me- 
nati un per uno al macello. 
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Cose ovvie; idee semplici; che occorrono al buon senso degli 
umili, e sfuggono ai sapienti. 

Adunque egli trovatosi sergente, esegui quello che pei mag- 
giori cittadini si era statuito; si avviò a Napoli, e nella fretta 
scordò dare l’addio ai suoi, ed in prima alla buona madre per 
paura che lo sgomento la uccidesse, o che le lacrime sue ucci- 
dessero in lui la buona volontà. 

Poco bello di persona, magro, smilzo, dalle gambe che pa- 
revano ale di vecchio telegrafo, un po’ tumidi la bocca, il naso e 
la fronte; con due dcchi ne’ quali si designavano a volta a volta 
l’ ingenuità, il raccoglimento, talvolta il sospetto, e la bontà sem- 
pre; si lanciò per la via che gli tracciavano il suo grado e gli ob- 
blighi contratti. 

Fosse l’eccitamento dello andare o una improvvisa loqua- 
cità, ad ogni sosta tenne ai suoi un sermoncino, che se non era 
tutta l’eloquenza del sindaco e del notaio, pure non mancava 
d’ efficacia. Qualche fuggente raccapezzò sullo stradale, qualche 
tentennante incuorò, qualche pauroso congedò con tale atto di 
spregio, che gli altri, qualunque fosse il loro cuore, fecero viso 
da bravi. Parlò di rischi, di palle e cannoni come di tutte le al- 
tre occorrenze della vita. Fatto è che di sergente, grado già confe- 
ritogli, per comune e tacito consenso, fu promosso a tenente; ed 
un cortigiano (anche la rivoluzione ha i suoi), dopo fatte otto mi- 
glia, gli diede del capitano, titglo che gli sarebbe restato di sicu- 
ro, se il fato non avesse rotta a mezzo la bellicosa carriera del 
giovinotto: e la cosa fu che a Pompei, sul cader della sera s’im- 
battè in molti accorrenti da Napoli che spargevano la nuova della 
sanguinosa giornata. 

Il condottiero finse che la fosse una brutta celia, un falso 
allarme divulgato dai reazionari, e con muso feroce minacciò di se- 
vero gastigo il primo che balenasse. Però come i fugzenti erano a 
frotte, ed impossibile il dissimulare la strage de’ liberali avvenuta 
nella capitale, ei fe’ un appello ai più animosi, e questa volta ri- 
corse a classici argomenti. Parlò delle Termopili, di Salamina, 
e di altre vecchie gesta di fresco imparate in iscuola. Ma le sto- 
rie sono storie, e la paura è paura; o piuttosto, l’ istinto di con- 
servazione vince l’amor del sacrifizio, quando questo appaja inu- 
tile e necessariamente obliato nella catastrofe comune, e quando 
a tagliare i nervi si aggiungano lo spettacolo ed il malo esempio 
dei fuggenti. 

A farla breve, il capitano si trovò solo: nè sapendo che fare, 
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grattossi lungamente il capo, senza che dal fregamento derivasse 
il menomo consiglio che non fosse quello di tornarsene per la via 
dond’ era venuto. Così risolvè d’ andare a casa : e allora soltanto 
s'accorse che non avendo salutato la madre, n’ era partito senza 
la benedizione e senza qualche moneta di scorta. Ond’avvenne che 
si ritrovò batter la strada a piedi e digiuno. 


II 
Chi pagherà i cocci? 


Il ritorno del giovinotto, che da ora innanzi chiameremo An- 
gelo Padovani, calmò le smanie della madre, che saputo a vespero 
il rischio del figliuolo, s’ era buttata a piangere; e piangeva tut- 
tavia. Che volete? Oltre l'immenso amore che il Cielo mette nel 
cuore della donna pel suo nato, si aggiungeva che la poveretta 
non aveva che lui, essendole morto il marito giusto a tempo per 
lasciarle tanto da non accattare, mercè gli avanzi di una fortuna 
scialacquata in massima parte, e che sarebbe andata a finire in 
un altri po’ d’ anni ch’ egli fosse campato. 

Buona donna, aveva allevato il figlio con sollecitudine e serino. 
A sette anni avea saputo toglierselo di casa e metterlo in colle- 
gio; senza mostrargli l'immenso «affanno che le costava quella 
prima separazione. Appena adolescente lo inviò a studiare in 
Napoli; dove ritirato come un topo nella forma del cacio, avea 
lasciato fama di solitario, di selvaggio, di balordo, di gattamorta, 
di studioso e di sobrio, secondo i costumi ed il criterio di colui 
che sentenziava. Insomma, la maggioranza de’ pochi che l’ave- 
vano conosciuto portò sul suo conto opinione d’un dappoco. 

Dopo le manifestazioni di gioia che vi potete pensare, il gio- 
vine disse di andare a riposarsi dal lungo cammino. E si recò in 
camera; ma, non ostante il travaglio, non prese sonno che assai 
tardi, e si levò poco dopo l’alba, tanto il suo spirito erasi com- 
mosso delle strane vicende occorsegli, ed alla narrazione d’una 
catastrofe esagerata, per la lontananza, di dieci tanti ! 

La notte portò consiglio. Quella mente nuova a sì gravi av- 
venimenti, quello spirito poco infiammabile per sermoni ed iper- 
boli, quel dappoco, ci avea mulinato sopra; e con tanta chiarezza 
di criterio paragonato gli avvenimenti, le eircostanze, le cause e 
con tale e così rigida logica dedotte le conseguenze, che il di 











LA DUCHESSA MATILDE DE LUNA. 643 


appresso di buon mattino, con volto e sguardo ben altrimenti 
scrutatori e pensierosi, prima di appigliarsi ad un partito, volle 
conoscere lo stato degli animi. Lo trovò quale lo fa lungo uso di 
servitù: discorde, pauroso, violento.‘ 

Si recò a casa del sindaco, e ci volle del buono e del bello per 
giungere sino a lui; che gittato su d’una seggiola a bracciuoli e 
con la gamba distesa su d'uno sgabello, si doleva d’un’ enfiagione 
agli arti. 

Appena veduto il giovinotto, gli gridò partisse subito, si le- 
vasse di torno; essere una grande maledizione il non poter vi- 
vere in pace un minuto e doversi trovar sempre tra rompicolli 
d’ogni risma. Il Padovani non potè dir nulla, chè ad ogni muo- 
ver di labbro il sindaco andava sulle furie, ed accagionava lui, e 
gli altri attaccabrighe del paese, di tutti i malanni venutigli ad- 
dosso, compreso l’enfiagione alla gamba, che non poteva derivare 
se non dal conturbato spirito e dagli umori guasti pel pazzo in- 
furiare dei demagoghi, cui egli non era venuto a capo di conte- 
nere a nessun patto. 

Angelo se ne partì dicendo a se stesso: 

— Come! demagogo io? io che non ho interloquito? io a cui 
per pura carità s'è dato il grado di sergente? io che ho fatto quel 
che codesto tanghero di sindaco ha voluto che facessi? — 

Allora s’' avviò alla casa del notajo, lo trovò che usciva nel 
suo calessotto per recarsi in un villaggio lontano a rogare un con- 
tratto. Sulle prime non volea saperne e faceva atto di tirare 
avanti; ma visto che il Padovani stava innanzi la porta, poco 
disposto a lasciarlo uscire, gli disse con faccia rassegnata: 

— Che vuoi, Angelo? sai pure che io debbo. andar per le mie 
faccende: e tutti questi mesi mi pare di averle maladettamente 
trascurate. Spero in Dio che mi venga un po’ di pace, che possa 
provvedere ai casi miei ! 

— Ma un momento! — disse con impazienza il Padovani: — 
un momento. Che cosa s’ ha da fare oggi? 

— Oggi?... e che cosa vuoi che si faccia? 

— O bella! non sapete i casi di Napoli ? 

— E che vuoi che io ci annaspi ne’ casi di Napoli? Io non 
ce’ entro, io, in questi garbugli; io me ne lavo le mani! 

— Adagino; ma e’ pare che dovreste provvedere voi, che 
pure l’altro jeri eravate a capo di tutto. 

— A capo uncorno ! nè capo nè coda. Non impazzare, ragazzo 
mio; io non ce’ entro, io non ne ho voluto mai sapere, e ci sono 
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stato come gli altri, e non voglio confusioni; io non ho detto 
niente, non ho fatto niente. 

— Ma per bacco, ho fatto io per voi. 

— Hai avuto torto, carino; io non ti ho mai detto di fare il 
paladino, e di ammazzare e farti ammazzare. Ah, tu pigli le ce- 
lie per davvero? si vede proprio che sei novizio in queste cose, 
poveretto! Orsù, lasciami andare pei fatti miei. 

— Ed io? 

— Provvedi tu! mi canzoni ? levarsi in armi! mettersi a capo 
di bande!... minacciare il capo dello Stato! Codesta è ribellione; e 
se vuoi startene al mio consiglio, svignatela, va’lontano quanto 
sai e puoi; giacchè mi pare che se ti pigliano, tu non la passerai 
liscia. Ora uomo avvisato è mezzo salvo. Per me so quel che debbo 
fare, io: pensa tu a te. — 

'iò detto, diè un colpo di frusta, e via di gran trotto. 

Angelo restò trasecolato. Chiese de’ suoi compagni; nessuno 
era a casa. Picchiò alla porta de’ suoi parenti; chi non volle ve- 
derlo, chi gli détte dell’ arrischiato e del pazzo. Il pover’ uomo si 
trovò solo al mondo, se si potesse dire solo chi ha una madre; 
ima che poteva fare la povera donna in siffatta occorrenza? 

Senza amici, nè in paese nè fuori, senza conoscenze, ove ri- 
volgersi ? 

Il giovinotto aggrottò le ciglia, e guatò intorno a sè qualche 
tempo, come per premunire l'animo contro lo sgomento ed il 
disgusto che gli offendevano il cuore per tanta vigliaccheria. Poi 
cercò di sua madre, e le disse esser necessità lasciarla ancora, e 
non saper per quanto tempo. Non essendo stati buoni a preve- 
nire un attentato regio, nè forti abbastanza da vincere, creder 
tutto rimesso alla balia del Re, che dopo l’ accaduto farebbe come 
pel passato, e come fecero i suoi padri. Esser bene rammentare 
il vecchio adagio, pur sempre applicabile a’ nuovi casi: Ve wvictis / 
riparare egli dunque a Napoli, e di là, potendolo, nell'alta Ita- 
lia. Restando, sarebbe sicuramente messo in gattabuja. Il sindaco 
e il notajo, quelli troverebbero misericordia, e si darebbe ai loro 
sproloquii valore di suono e vento; ma a lui che avea arrancato 
verso Napoli con l’ armi alla mano si farebbero pagare i cocci 
rotti. Lontano da lei vivrebbe in grazia di Dio, e con l’ amor del 
prossimo, ma guardandosi da questo e temendolo non men che 
amandolo. Doversi ella confortare in saperlo poco discosto: in 
quanto alla polizia, le farebbe credere di essere agli antipodi. 
— Correranno giorni maravigliosi o per magnanime gesta, o per 
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infamie : perciò o mi rivedrete presto, o vivrò nel secondo can- 
sando le insidie dei nemici ed aspettando gli eventi. — 

Le lacrime furono molte, chè ad entrambi dolea tanto il la- 
sciarsi! Pure carità di madre consigliò ch’ ei facesse a suo mido; 
e buon per loro! Chè la sera stessa fu spiccato ordine d’ arresto 
contro il giovine, ed un giornale della capitale scriveva: 

«.... Un'altra banda di malfattori si parti dal Salernitano 
capitanata da un tale Angelo Padovani, uomo rotto ad ogni sorta 
di scelleratezze. Sulla via non fu eccesso di cui la turpe masnada 
non si lordasse. Predicando il comunismo ed il saccheggio , ne 
détte l’ esempio col manomettere la proprietà dei pacifici cittadini 
e col lasciarsi dietro incendii e stragi; ma la sfolgorò l’ apparire 
delle invitte nostre falangi. ....» 

Povero Angelo! l'avrebbe passata brutta se non se la fosse 
svignata. Quanto al giornalista, questi trovato modo, più tardi, 
di arcadizzare sul regno di Francesco II, e sul governo di Pecche- 
neda e di Ajossa, morì l’anno scorso cavaliere di San Maurizio 
e Lazzaro. 


III. 


Viaggio avventuroso. 


Torniamo al nostro Angelo che, tolto dalla madre un dolo- 
roso commiato, ed avuto da lei tutto il contante che si potè rag- 
granellare in casa, parti alla volta di Napoli col cuore gonfio d’ af- 
fetti, e con la faccia alquanto più balorda del solito; ma l’ occhio 
ad unattento osservatore avrebbe rivelato acume naturale e facoltà 
temperate, messe a profitto da un raccoglimento sagace e fe- 
condo. Proprio così: quell’animo cui facea velo una persona ma- 
gra e lunga, quel cervello chiuso in un capo architettato a linee 
alquanto scorrette e grossolane, induceva a prima vista l’ opinione 
che lo spirito dormisse nell’ inérzia dell’ idiota, mentre in realtà 
spaziava in una vasta sfera di idee. 

Giunto sulla via maestra e fatte parecchie miglia, si fermò in 
un campo a prossimità di Nocera, ove datosi a sgranocchiare un 
grosso pane portato da casa, lungamente pensò a quel che sarebbe 
per fare, alle difficoltà possibili, ai modi di superarle, ai partiti 
cui si atterrebbe ove avesse a modificare i suoi disegni; insomma 
la fe’ da vero capitano che, specolato il campo, le vie, le alture, 
le fiumane, i rigagnoli, le ripiegature del terreno, insomma tutti 
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gli accidenti che porgono argomento agli assalti ed alle difese, 
prevede le contingenze della giornata. 

In ultimo fe’ ciò che avrebbe dovuto fare a bella prima, e 
pensò alla somma delle munizioni su cui poteva contare, cioè ai 
denari recati di casa. Passò in rassegna venti piastre, e quattro 
grosse monete gialle; le quali ultime, per quanto guardasse e ri- 
guardasse, non giunse a capire ciò che valessero. Eran monete spa- 
gnuole; ma scarse in lui le conoscenze di numismatica, studiò 
alquanto le parruccacce e i lunghi nasi improntati sul prezioso 
metallo, e trovò che suppergiù si rassomigliavano tutti, quei pro- 
fili da montoni; inquanto all'anno ed alla leggenda non potè 
discernere un ette, essendone gli spigoli ed i contorni frusti e 
molto affilati per tempo o per frode. 

Ripigliata lena, cacciò le monete d’ oro nelle calze, l’ argento 
ripose nella pezzola: insaccò questa nel cocuzzolo del cappello, e 
trasse oltre. 

Giunto a Nocera, fu trattenuto da una grossa pattuglia a capo 
della quale erano due uffiziali. Interrogato, disse con alterigia 
viaggiare per affari di alto momento. 

— Quali? — chiese uno dei due, tarchiato, panciuto , dal- 
l'occhio acutissimo ed affondato nell’ orbita. 

— Gravi affari di Stato —ripetè Angelo infilzando i pollici nel 
panciotto sotto le ascelle. E puntando i gomiti quasi orizzontalmente 
all’omero, e rizzando il capo, sclamò ancora: — Affari di Stato! — 

Arricciò il naso il militare, e pigliava a rispondere, quando 
il compagno, lungo, ricurvo, come la sua sciabola, col viso largo 
e floscio, gli sussurrò all’ orecchio : 

— Non te ne incaricare; lascialo andare con Dio o col dia- 
volo: può essere degli uni o degli altri, e le cose non sono abba- 
stanza chiare per saper che via tenere. — 

— Ma dopo i fatti di ieri non c'è da dubitare; — rispose il 
primo con voce egualmente bassa, — e qualche cosa s’ ha da fare 
se non vogliamo morir tenenti, come siamo da vent’ anni. — 

— Io ti ripeto, non te ne incaricare; c’ è sempre tempo a 
mostrarsi zelanti. A conti fatti ci lasceremo dietro quanti ne vuoi 
de’ più caldi. Non mettiamo oggi a rischio il pane. — 

L’altro scrollò là testa in atto dubbioso, squadrò da capo a 
piedi il nostro Padovani e gli disse con accento alquanto ironico: 

— Va bene, va bene! ma bada, compagnone, che quando 
s' ha nella gobba affari di Stato, non si va a piedi: cattivo con- 
siglio: e’ vonno andar più spediti gli affari di Stato. Va’ via! — 
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Angelo non se lo fe’ dire due volte e trasse oltre. Solo pose 
mente all’ osservazione del tenente, che gli parve degna di maturo 
esame: per cui giunto a Pagani, addimandò del sindaco, e con 
tuono reciso, gli disse abbisognare di una vettura che lo menasse 
a Napoli; che trattavasi di gravi negozi, e che pagherebbe con- 
tante ed anticipato, ma doversi sbrigare. 

Il sindaco di Pagani era caldo liberale d’indole sua, ma mo- 
derato da una grande paura. Laonde punto da curiosità, chiese 
con premura. 

— Donde viene, signore ? 

— Da lontano. 

— Che reca? 

— Mahhh!...-— E tentennò il capo, ed inarcò le ciglia in 
guisa così sibillina, che l’ altro capi a suo modo, immaginò tutto 
quel che volle, rabbrividi, strinse le labbra, e stette muto alcun 
tempo. Poi riscosso da nuove insistenze del nostro Angelo, si diè 
all’opera e non senza grave stento trovò un calessetto : quanto a 
cavalli non vi fu verso di ottenerne dagli stallieri, che in fatto 
di requisizioni erano abituati a cedere unicamente all’ argomento 
delle piattonate, ed alle imprecazioni della soldatesca; ed il 
nostro Angelo era la miglior pasta d’ uomo. Ma la sua buona 
stella gli fe’ trovare l’ occorrente; ecco come. 

C’ era in quel paese un buon codinuccio, senza fiele e senza 
astio che credendo si facesse sul serio, aveva fatto il liberale, e 
biasciato paroloni di fuoco: roba di circostanza. Ma avveratasi la 
reazione, da ventiquattr’ ore versava in atroci ansie per le possi- 
bili conseguenze del suo atteggiarsi durante i mesi precedenti. 
Ronzava di quà e di là spigolando notizie, e saputo che un certo 
personaggio recavasi a Napoli per affari di Stato, ed argomen- 
tando non esser da liberale l’andare a bazzicare laggiù, nella 
speranza d’ingraziarsi presso qualcuno dei suo antico stampo, 
offri al nostro Angelo un buon cavallo ed un domestico, oltre - 
un buon pranzo, e rinfreschi a discrezione. 

Il nostro nuovo uomo di Stato questi ultimi donativi respinse; 
gradi il sussidio del cavallo, parendogli le sue parole piglierebbero 
maggiore autorità, quando, oltre la vettura, si aggiungesse il 
decoro e la pompa di un domestico. Ringraziò quindi con gran de- 
gnazione; e già il veicolo partiva, quando quel di Pagani, fatto 
cenno al cocchiero che si fermasse alquanto, rittosi in punta 
de’ piedi, accostò la bocca all'orecchio di Angelo, e con voce 
paurosa soggiunse: 
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— Qui ha casa e cavalli a suo ordine; disponga liberamente. 
Chieggo solo che capisca le cose come stanno, e che la necessità 
fa fare e dirne tante, che non si farebbero e direbbero in tempi 


migliori. Capisce ? 

— Sicuro, sicuro !... già i tempi !.... 

— Mi raccomando. — 

— Non dubiti: servitor suo; — e la vettura si allontanò av- 
volta da una nube di polvere. 

Ora man mano che il calesse si avvicinava a Napoli, Angelo 
scorgea più manifesti i segni d’ uno sconvolgimento politico, e 
capì d’ essere attratto nell’ orbita d’ un pianeta incandescente. Gli 
astii che rinfocolano gli animi e traboccano dopo lungo contenersi, 
le paure dei liberali minacciati, e l’ almanaccare de’ saputoni e il 
titubare degli incerti, e quel dondolarsi di plebe sciamata prima 
di pigliar l’ abbrivo, tutti questi lugubri segni di malanno ei scorse 
sui volti delle popolazioni. Qui l’ atteggiarsi della Guardia Nazio- 
nale accorsa in gran numero per compiere il debito suo sino all’ ul- 
timo; altrove, in paese meno tenero de’ nuovi ordini, la stessa 
milizia scarsa, ed in atto di chi faccia di mala voglia opera in cui 
non ha fede. Più oltre la bandiera di tre colori sostituita dalla bor- 
bonica, con un sinistro drappello di cenciosi e malamente armati 
messi a guardia del posto disertato. 

Toccò Resina e Portici, paesi ornati di reggie ed abitati da 
popolazioni devote ai principi a causa del frequente soggiorno 
fatto da essi in quelle ridentissime piaggie, e quivi trovò la rea- 
zione vincente e minacciosa; e come il nostro Angelo fu nel forte 
dello abitato, il farmacista, assunto alla dignità dittatoriale, e 
seguito da sudicia bordaglia fermò il calesso, e gli domandò 
donde venisse. 

Angelo inarcò le ciglia, appuntò il muso, e con volto signifi- 
cativo trattosi di petto un foglio di carta chiuso in larga busta, 
l’agitò in aria, dicendo: 

— Dispacci, dispacci! — 

A queste parole il farmacista si die’ un aria conscia, come di 
cosa già intesa; e voltosi alla folla, ammicciò gli occhi, come di- 
cesse:— E roba nostra; cose che abbiamo ventilate da un pezzo. — 

Questo ripiego giovò al nostro Angelo sino alle porte di 
Napoli, ove gli si offerse uno strano spettacolo. 
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IV. 
Napoli. 


Nei borghi, nelle vie maggiori, nelle piazze erano schierati 
intieri battaglioni di Svizzeri colle armi disposte in fasci; ed at- 
torno a loro si agitava una folla che accorreva affannosa in vario 
senso, di uomini, donne e fanciulli, i più forti recando sul capo 
grossi fardelli. Vera chi portava in grembo lenzuola ed altra 
biancheria; fu chi, in mancanza d'altro recipiente, aveva cacciato 
nel corpo della camicia tutto ciò che aveva potuto, sicchè ne 
apparivano mostruosamente gonfi il petto ed il ventre, come pa- 
gliacci carnevaleschi. Accessorii del quadro poi, lo scorraz- 
zare d’irruenti drappelli di lazzaroni sozzi, inzaccherati, pol- 
verosi, dagli sguardi luccicanti come lingue di fuoco, ebbri di 
sacro furore, preceduti da un prete o da un birro, che agi- 
tando una bandiera borbonica, spoglia dei colori nazionali, in- 
tuonava lo sconcio osanna ripetuto dalla folla, come lungo mug- 
gito di grosso cavallone, che rincalza un’ ondata minore, e copre 
del suo terribile fragore quel primo rompere di fiotto. Tra il via- 


vai dei saccheggiatori , fra i capannelli e i drappelli plaudenti, si 
scorgeano qua solleciti poliziotti con qualche prigioniero amma- 
nettato, là qualche frate avviarsi con una bara al cimitero senza 
pompa di cantici o di ceri, od affacciarsi dalle cantonate pattuglie 
di soldati o di gendarmi mentre altre sbucavano dalle vie adia- 


centi. 

Dal contado non giungevano vetture, bensi corrieri, staffette 0 
carra traenti imputati politici con grossa scorta di curiosi 0 di 
popolani. 

Questo spettacolo agghiacciò il cuore del nostro eroe, che 
pertanto si riebbe, e di colpo capi quel che v' era di terribile nelle 
condizioni della sciagurata città, e nella situazione propria. Ma 
il valent’ uomo capì pure che senza un miracolo di ardimento non 
sarebbe uscito da quel frangente. 

Die’ un’ occhiata al cavallo, al calesse ed al domestico gallo- 
nato, e sentì il vantaggio della bell’ apparenza; pose mente al ri- 
piego usato per l’innanzi, e ci contò sopra per le novelle prove. 
Ma siccome, o per voler di plebe, o per salutare un’ immagine 
santa sulle mura, ei dovrebbe torsi il cappello di capo, cavò dal 























650 LA DUCHESSA MATILDE DE LUNA. 


cocuzzolo la pezzuola cogli scudi e la rimise in una grossa scar- 
sella dell’ abito. 

Difatti dovè all'eleganza della vettura, ed alla mancanza di 
barba, un certo rispetto della moltitudine; sicche ei potè traver- 
sare la Marinella, cacciarsi nel mercato fino ai Lanzieri, ed oltre 
ancora: talvolta, apostrofato da qualche scoppio di voci con cui 
gli energumeni del realismo vittorioso gli gridavano, agitando 
le braccia come chi affoghi per immersione, un tremendo: — Viva 
il re! —Ilnostro Angelo rispondea dimenando ei pure le brac- 
cia, ed accompagnando l’ atto con uno scongiuro inintelligibile, che 
i paltonieri pigliavano per moneta di buona lega. 

Ma quando lasciò i quartieri popolati dalla bruzzaglia più mi- 
sera, quando venne a sbucare all’ antica Posta in piazza del Ca- 
stello, fu un altro paio di maniche, e gli ostacoli si fecero assai 
più serii. 

Per primo fu necessità lasciar quel palladio che l’ avea fatto 
passare incolume sin allora, l’ aristocratico calesse, giacchè la 
via era tutta quanta ingombra di rimossi lastroni da selciato, di 
botti, di panche, di sparse masserizie, armi che il furore avea mi- 
nistrato, sicchè di quei varii elementi erasi costruita una barricata. 

Rivoltosi quindi al cocchiere, gli disse: 

— Che contate fare? 

— Quel che vuole Voccellenza. 

— Per me non ho altrimenti bisogno di voi: e vi consiglierei 
di non mettervi prima di giorno in cammino per Pagani. 

— Così pensava pur io: e siccome ho uno zio cocchiere di 
fitto presso Castel Capuano, andrò da lui perchè mi ospiti. 

— Benissimo. Dunque addio. — 

E trattosi di tasca un grosso e largo scudo nuovo e lucente, 
glielo pose nella palma della mano è l’ accomiatò. 

Volgeasi per ripigliar la via quando si accorse d’ essere attor- 
niato da una grossa zona di lazzaroni, i quali, com’ egli ebbe 
finito, gli rovesciarono sul capo un formidabile — Viva il Re del 
Regno delle Due Sicilie! — 

Ed egli soggiunse, agitando il cappello: 

— E di Gerusalemme; Gran Duca di Toscana, di Parma, 
Piacenza e di Castro; Gran Principe ereditario... 

Uno della folla spiccò un salto sino a lui, ed afferratolo pel 
braccio, esclamò! 

— Se tu sei pel re, se non sei giacobino , assassino della Ma- 
donna, incredulo in San Gennaro, e nel suo preziosissimo sangue 
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(ciò dicendo si sberrettò, e gli altri lo imitarono) dacci da bere, a 
noi che ci faremmo affettare come tonnina pel nostro re. — 

Angelo aggrottò le ciglia ed urlò: 

— Chi ardisce costringermì a far fede delle mie opinioni, di 
me, conosciuto per inare e per terra? ohibò, non sarà di sì tosto; 
ma per farvi toccar con mano chi sono io, tò, a voi, veri e degni 
sostegni e custodi del trono e dell’ altare, tò da bere e ribere. — 

E con magnanimo gesto trasse di tasca alcune monete d'’ ar- 
gento. Ma già da tutte le parti una selva di braccia era volta con- 
tro lui e si disputava la largizione, e quel che Angelo potè dare 
e détte, fe’ chiuder poche pugna, e fe’ più insistente il domandar 
di cento altri che gli si serravano alla vita. 

Il pover” uomo détte, poi dètte ancora, sinchè non trovò che 
altro gittare nelle bramose canne dei nuovi accorsi, onde rove- 
sciando le saccoccie, ne mostrò la floscidità in prova dell’ esaurita 
ricchezza. 

Ma fu un rompere di imprecazioni ed un fargli ressa at- 
torno da coloro che si credeano defraudati: i quali gli avrebbero 
lacerate le vesti ed involato ciò ché avea indosso, se un nuovo per- 
sonaggio non si fosse lanciato nel tafferuglio, e non l’ avesse sot- 
tratto dalle molestissime strette. 

E trattolo al largo e squadratolo, gli addimandò: 

— Donde venite? 

— Di provincia. 

— Per missione ? 

— Ma sicuro. 

— Portate dispacci ? 

— No, bensì comunicazioni della massima importanza. — 

L’altro lo guardò con piglio diffidente e scrutatore, e sog- 
giunse : 

— Io sono addetto agl’interni, e vi offro compagnia sino alla 
prefettura; se no, correreste rischio di tante interruzioni che la 
vostra missione potrebbe andar fallita. 

— Volentierissimo; — rispose, e col miglior garbo che seppe, 
il nostro Angelo. 

L’altro rese importanti servigi al suo protetto, perchè ad un 
cenno fu lasciato passare dalle pattuglie, andò incolume fra le sol- 
datesche che non si rimaneano di tartassare i cittadini che non fos- 
sero lazzaroni, e negavano in alcuni punti il passo a chicchessia. 
Tentato insinuarsi nell’ animo del provinciale, lo trovò chiuso e 
guardingo, sì che disperò trargli niente di bocca: per cui lascia- 
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tolo stare, cominciò a discorrere delle stragi del giorno antecedente, 
indicò le case attorno le quali la lotta erasi protratta violenta e 
disperata, narrò fatti pietosi, e, senza che l’altro se ne avvedesse, 
lo trasse nelle anguste vie dei Fiorentini, e de’ Guantai. 

Quivii projetti avendo rotti i becchi del gz, il bujo della notte 
era appena vinto dai fuochi dei bivacchi che di lunge mandavano 
una luce rossastra e fantastica; la via percorsa dai nostri due per- 
sonaggi era altresì sparsa di ogni specie di rottami. Però con- 
venne andar cauti e lenti. 

Ad un certo punto lo sconosciuto si fermò; e indicando il bi- 
vacco della via de’ Fiorentini, la quale mette a Toledo, campo 
delle maggiori catastrofi, disse: 

— Vedete quei fochi ? 

— Li vedo. 

— Vedete pure agitarsi confusamente molte figure umane ? 

— Difatti è così. 

— Io, davvero, per gravi ragioni, non potrei trapassar quella 
linea, ammenochè... 

In queste parole di colore oscuro il nostro Angelo sospettando 
un appello di fondi (come si direbbe in istile finanziario) e ricordando 
il vacuo operato poc'anzi nelle scarselle, s’ affrettò a rispondere. 

Andrò da me, non si disturbi oltre e buona notte.— 

L'altro tentennò il capo, e disse con indifferenza: 

Fate come v'aggrada: — e gli voltò le spalle. 

Il nostro buon provinciale inoltrandosi dal vicolo a Toledo, 
trovò una doppia linea di Svizzeri che gli sbarrarono la strada; 
anzi un caporale rispose alla sua domanda in tedesco così rude, 
fatto ancor più rauco dalla malvagia strozza per cui era passato, 
che egli messo insieme quel po’ di francese che credea possedere, 
lo architettò nella miglior forma possibile, confidando con quello 
scongiuro ammollire le viscere dello Svizzero. Ma o che l’ orecchio 
del mercenario non ne avesse raccapezzato il senso, o che la pro- 
nunzia del giovinotto in singolar guisa facesse velo alla frase ed al 
senso, la scolta che passeggiava innanzi alla fila degli Svizzeri 
ricorse ad un linguaggio che chiaramente e prontamente giunse 
all’animo del preopinante. Spianò il fucile contro il nostro eroe 
che spiccato un salto di camoscio, si ricacciò nelle tenebre. Partito 
di cui forte non si dolse, avendo contemporaneamente visto bale- 
nare una fiamma, seguita dall’ esplosione d’ un moschetto; saluto 
che lo persuase a procedere più cauto. 

Quel colpo (e ciò per debito di storico) pose sossopra il rione; 
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i pochi usci mezzo aperti si chiusero, i rari passanti la dettero a 
gambe, e su d’ una vasta zona avendo quel fragore suonato pau- 
roso e terribile, la plebe sanfedista si sparpagliò in varie direzio- 
ni, e recò ai più lontani quartieri della città l’ avviso d’ un ten- 
tativo dei liberali ed il principio di una nuova lotta. 

Angelo sentendosi illeso, e protetto dalle tenebre, rallentò il 
passo ; e giunto ad una crocevia, si fermò per raccorre gli spiriti 
e pensare al partito cui si appiglierebbe. 

Volti gli occhi a destra e a sinistra, scorse di lunge le insegne 
dell'albergo di Ginevra ed altre minori locande, e sua prima idea 
fu di picchiare a quelle porte; ma considerando che gli si richie- 
derebbe un passaporto, un foglio di via o altro documento, ri- 
nunziò a quel partito, e mentre mulinava a qual altro si atter- 
rebbe, senti battersi sulla spalla. 

Volto il capo, s' accorse esser colui che gli fu duce per così 
lungo tratto di via. 

— Pare che la fortuna non vi abbia arriso: — prese a dir- 
gli, in tuono ironico, l’ amico. 

— Pare anche a me. Non pertanto è d’uopo ch'io parli al 
prefetto. 

-—— Ma non si può tutto quel che si vuole: provatevi. — 

Ed entrambi volsero agli sbocchi delle vie le quali metteano 
ai ministeri e alla reggia, siti custoditi dal maggior nerbo di 
truppa e di poliziotti. 

Angelo capì benissimo che voleasi qualche argomento più 
grosso e convincente per iscongiurare le nuove ed ultime difficoltà; 
e con quella sagacia di provinciale, le cui grosse scarpe, secondo il 
vecchio detto, fanno contrasto al sottile accorgimento, guardò in 
viso il compagno e disse: 

— Perchè mi avete accompagnato sin qua, se era vostro dise- 
gno abbandonarmi nel rischio maggiore? 

— Siate contento; mercè mia avete superato nove passi sca- 
brosi su dieci; — e condì la inappuntabile osservazione con un riso- 
lino che scombuiò l’anima del giovinotto , e ruppe parecchie fila 
della tela maravigliosa ordita con tanta industria nella sua im- 
maginazione. Egli capi essere in mano d’ un uomo da cui non cam- 
perebbe senza venire a patti chiari, onde gli disse con la voce più 
naturale di questo mondo: 

— Potremmo intenderci in qualche modo? — 

L'altro tentennò il capo; poi sbirciatolo lungamente , sclamò 
con tuono di grossolana celia: 
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— Senti, io non so chi diavolo tu sia; potevo lasciarti poc’ anzi 
in mano de’ lazzaroni, e per puro spirito di cortesia ti ho tratto 
d’imbroglio. Dici di aver grossi affari nella gobba, ed io non ti 
credo gran fatto. Tu poi, provincialuccio meschino, credi poter 
venire a Napoli a fare il gradasso, perchè ieri abbiamo scacciato 
la canaglia liberale? E a te pare giunto il tempo di entrare solenne- 
mente in città conquistata a chieder la tua parte di spoglie? Ah pic- 
colo corvo da campanile!... sei stanco di mangiar carne una volta 
il mese, e dolciumi due volte all’anno, Pasqua e Natale, eh? — 

Il giovinotto fe’ buon viso a quella ramanzina, e détte in una 
risata omerica che interruppe l’apostrofe. 

Non pertanto colui continuò, dopo alcuni momenti di silenzio: 

— Vorresti darla ad intendere a me? Vuoi che ti creda qual- 
che cosa più che un poltroncello da villaggio? 

— Padronissimo di credere ciò che più vi aggrada. 

— E persisti a contarmi bubbole, e darti per uomo di Stato? 

— Secondo il significato che attribuite a questo vocabolo; bi- 
sogna pur cominciare una volta. 

— Poffardio, lo sfacciato! 

— Vorrei vedere che si esordisse con la modestia di un cap- 
puccino. — i 

A sua volta l’altro rise, o finse ridere, della celia; e rispose: 

— Insomma, tu la sai lunga; tanto meglio: so con chi ho da 
fare. Ma non credere per avventura che ti sieno innanzi dei min- 
chioni. 

— Non sono tanto asino da creder codesto. 

— Dunque che vieni a fare in Napoli, pel tempo che corre? 
quarant’ otto ore più presto avresti trovato qui il tornaconto, e 
ti saresti guadagnato una bella giornata. Ad ogni modo c’è da 
far sempre alla vigna; se non raccogliere, potare. Di’ su, che vuoi? 

— Voglio vedere il Ministro dell’ Interno. 

— E dàlli: di che ministro vuoi tu parlare? quelli di ier 
mattina sono a tutti i diavoli, quelli d’ oggi entrano ora in ballo. 

— Ma chi è il Ministro dell'Interno oggi ? 

— Francesco Paolo Bozzelli..... 

— Ah, giusto lui !.... 

Aggrottò il sopracciglio il misterioso personaggio e disse : 

— E che vorresti da lui ? 

— Parlargli. 

E siccome il contegno di Angelo parea d'uomo determinato, 
l’ altro stette alcun tempo sopra di sè, poi risolutamente disse: 


























LA DUCHESSA MATILDE DE LUNA. 


— Donde vieni? 

— Dal Salernitano. 

— Sta bene. Come ti chiami ? 

— Lo saprete quand’ io saprò chi voi siate. 

Lo sconosciuto squadrò un momento il nostro provinciale, poi 
ripigliò: 

— Va bene; da potenza a potenza, andiamo! 

Ed entrambi s’' incamminarono. 


V. 


Da galeotto a marinaio. 


Incamminatisi per la via de’ Guantai Nuovi, sbucarono in 
piazza del Castello, e trassero risolutamente a quel vasto edifizio, 
in cui erano gli uffizi del governo borbonico. 

Lo sconosciuto passò tra i poliziotti che facevan largo al suo 
avvicinarsi; e via dietro a lui il nostro Angelo, che ebbe a vincere 
un senso d’infinito terrore in appressarsi a quella soglia esecrata 
e temuta. 

Traversata la corte maggiore ingombra di soldati di ogni 
arma, e da una genia diversa di birri, quali in uniforme, quali 
no, chiesero di Sua Eccellenza il Cavaliere Francesco Paolo 
Bozzelli. 

È bene rammentare che costui spese la vita a lottare contro 
la tirannide, e fu sollevato al ministero dal consenso dell’ opi- 
nione all’iniziarsi del reggimento liberale. 

Volgare ambizioso, e posto tra un principe schivo da qua- 
lunque forma di governo che non fosse assoluta, ed un popolo 
indocile e temente del passato, avido di novità e tenero di qua- 
lunque sistema, per quanto vuoi iperbolico e metafisico, che pro- 
mettesse riscatto — tra ipocrita tiranno e popolo esigente — tra 
signore che congiurava e furenti che alla loro volta congiura- 
vano — in quel caos che chiamavasi lega di principi italiani, re- 
pubblica in Francia, guerra in Lombardia, democrazia sover- 
chiante, papa benedicente e maledicente, vecchia Europa di re e 
vecchia Europa di sètte ; in questo pandemonio di principii ed ele- 
menti repugnanti ed ostili, il nuovo ministro guardò con le lenti 
della propria ambizione, e lusingato dal Borbone, e censurato dai 
Vor. IL — 31 Agosto 1866. 44 
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Napoletani, volse l’ animo al dispotismo e cadde di seggio per ge- 
nerale reprobazione. 

La storia lo avrebbe accusato di inetto al governo d’ uno Stato 
in rivoluzione, se al domani d’un orrendo eccidio perpetrato dalla 
reggia vittoriosa su popolo sconsigliato, egli non avesse steso la 
mano al portafoglio. All’ accusa d’ inetto fu sostituita quella di 
traditore. L’ambizione gli fe velo alla mente; e quale ambizione ! 

Mancate le armi italiane, e vincente la reazione, un di che 
recavasi al palazzo, l’usciere gli negò il passo, notificandogli non 
essere egli più ministro... Cominciato il suo nuovo governo col 
saluto del cannone omicida, ebbe termine colla beffa del servi- 
torame. 

Noi lo troviamo al 16 maggio 1848. 

Creduto tornare in alto, si accorse in breve esser chiamato a 
dare il nome ad una larva di forma costituzionale , finchè la for- 
tuna della guerra in Lombardia decidesse il da fare. Così fu; il 
governo era alla reggia ove si apparecchiavano armi, si spicca- 
vano ordini di richiamo al corpo inviato in Lombardia, si costi- 
tuiva una polizia, si inviavano messi, si assoldavano sgherri. 

Il Bozzelli passeggziava a lunghi passi la sala, con la fronte 
grave ed inquieta. Ma all’ annunziarsi del Duca de Rio (era il 
nome di colui che introduceva il nostro Angelo) egli compose il 
volto a quel raccoglimento illuminato del genio, che interroga i 
cieli e ne trae verità e consiglio. Poi quasi di forza si togliesse a 
quelle visioni, si mostrò sollecito al Duca, quantunque a disegno 
serbasse ancora una cert’ aria pensierosa e distratta. 

Come udì che un giovinotto di provincia chiedea vederlo, 
egli abbassò lo sguardo sino a quel mortale, la cui umiltà si ri- 
velava dalia lunga ed ossuta persona, e dalle vesti fatte sul ta- 
glio di una fra le ultime mode tramontate in città, ma ancora 
sul gran meriggio in provificia. E pregando i nuovi arrivati di se- 
dere, ripigliò quel suo passeggiare, conversando tuttavia, e come 
dividendo l’animo tra gli interlocutori presenti ed i gravi negozii 
che lo preoccupavano. 

Angelo nulla disse di ciò che passavagli per la mente, ed ap- 
pena balbettò qualche frase inconcludente. 

Ma il Bozzelli accomiatandolo poco appresso, gli disse tor- 
nasse al paese dond’era venuto, confortasse alle magnanime opere 
i magnanimi, alle aspettazioni gl’ impazienti, i sapienti alle sagaci 
specolazioni. Maturarsi i destini d’ Italia ; ricomporsi gli ordini in 
breve, risorgere fulgida e purgata di colpe la libertà dal vermiglio 
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lavacro della vigilia. Ed altre cose molte ei disse di prosperi eventi, 
di generosi intenti da parte del Borbone; e sè, con santa umiltà, 
disse strumento della Provvidenza, null’ altro che strumento. 

Angelo, durante quello sproloquio d’un uomo che volea 
farsi credere un pezzo assai grosso, ed ispirato dall’ alto, nel 
guardarsi d’attorno avea sempre incontrato l’ occhio acuto ed 
ironico del duca che parea dicesse: — Ecco il ministro, ti accomoda 
egli? — E notisi, la faccia del duca, qualunque ne fosse l’ animo, 
era bella e nobile. 

Usciti dalle stanze del ministro Angelo e la sua guida, 
dopo percorso un labirinto di corridoi, giunsero in un appar- 
tamento nella parte più remota e segreta del vasto edifizio. Quivi 
formicolava gente d’ aspetto sinistro, e notavasi un viavai, un ac- 
correre di poliziotti, ed un partire di messi. 

Il duca seguito dal nostro eroe come per tacita convenzione, 
traversò alcune anticamere salutato da coloro che le ingombra- 
vano, e penetrò nel gabinetto dei passati ministri, ove era assiso 
un uomo dalla faccia pallida e scarna, dalle labbra sottili, scolo- 
rate, contratte, dalle pupille fise, malignamente indagatrici, cui 
accrescevano lampo due lenti incollate sul naso. 

Il duca trattosi dietro il giovanotto, con voce gaia, sclamò 
dirigendosi al vecchiardo : 

— Ti porto un uccello di bosco abbattutosi sul nostro campo. — 
Così dicendo presentò Angelo che fe’ il più garbato saluto del 
mondo al nuovo personaggio ; il quale intento a giudicare di qual 
pasta fosse l’ uomo che eragli innanzi, non rispose nemmanco con 
un cenno di capo. Il duca ripigliò : 

— Ha spirito, intelligenza, fermezza. 

— Sei ottimista, — rispose l’altro dopo qualche istante — 
sei ottimista. Mi pigli il diavolo se costui non è un imbecille. 

— Eli, non assassinarlo con quei tuoi occhi da basilisco, e ve- 
drai che non m' inganno. 

— Viene di fuori? 

— E ha delle comunicazioni a farti. 

— Rivelazioni ? 

— Credo. 

— Allora è un altro paio di maniche, disse rabbonito il triste 
personaggio, e soggiunse volgendosi ad Angelo : 

— Di che provincia sci ? 

— Del Salernitano. 

— Aù, ah! del Salernitano, — disse con voce rauca d’ ira. — 
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Sei d'un bel paese, giacobino da che mondo è mondo. Hai a 
dirmi niente del Leipeneker ? 

— No. 

— E del Barone Lavisso? 

— Non lo conosco. 

— È del Borelli? 

— L'ho sentito nominare qualche volta, ma... 

Gli occhi dell’ altro corruscarono di quell’ira che nei mal- 
vagi nasce da aspettazione delusa. 

Il suo compagno interloquì per lui. 

— Bada, il giovine ha ingegno e valore di mente; se non ne 
cavi costrutto, colpa tua. — Poi, rivoltosi ad Angelo, umana- 
mente gli disse : 

— Non vi trassi in errore asserendovi che non valeva gran 
fatto parlare col ministro; se avete qualche cosa a dire, pei tempi 
che volgono, non avete ad intendervela con altri all’ in fuori di 
noi. Se non vi accomoda, fate quel che volete. Ma badate, vi è 
una legge penale nei nostri codici che condanna coloro i quali non 
denunzino le congiure contro lo Stato. 

— Ma non era già una congiura ch’ io voleva rivelare. 

— Che cosa dunque ? 

— Veniva a darvi nuove di Angelo Padovani. 

— Ah! il nuovo condottiero di bande rivoluzionarie! — selamò 
il vecchio. — Dove l’ hai lasciato ? dov’ è ? 

— Dite su, dite su con calma. L’ avete conosciuto ? 

— Come la palma della mia mano: eravamo tutti e due stu- 
denti una volta e commessi di notaio. 

— È un omaccio, un tizzone d'inferno se esordisce a que- 
sto modo. 

— Ma a dirla, osservò il giovine, lo credevano un ragazzo da 
nulla, una gattamorta, che so io. Son gli avvenimenti che for- 
mano gli uomini. 

— Vuoi dir le bestie ! — gridò stizzoso il vecchio. — Un de- 
monio, che se non fossimo stati pronti a vincer la ribellione di 
ieri, ci avrebbe tratto addosso nuovi guai: insetti prodotti dalla 
putredine in un sol giorno. Ma se mi capita nelle mani, te lo 
concio per le feste. 

— Dunque, ripigliò Angelo, v’ avverto che codesto arruffapo- 
poli si è roso le pugna per aver dovuto tornarsene a casa dove si 
governa in modo da poter levare nuovi armati se la rivoluzione 
si allarga. Ma badate: una cugina del fidanzato della sua fantesca 
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mi ha detto che codeste sue spacconate le son lustre per parere, 
ma che in sostanza ha in mente di sbrattarsela. 

— Per qual via ? 

— Non saprei dire: quel che posso affermare è che avendo pa- 
renti a Vico Equense presso Sorrento, è probabile che si diriga 
verso colà; donde gli sarà agevole con un battello raggiunger le 
navi francesi che stanno in rada, e chi ha avuto ha avuto, e chi 
ha dato ha dato. 

— Di’ un po’, ripigliò il duca, quella cugina dell’ innamo- 
rato della fantesca del.... come lo addimandi tu? 

— Angelo Padovani. 

— Padovani sì, era roba tua ? capisci ? 

Il giovine ebbe l’ aria di arrossire. 

— Oh il Giuseppe ! 

— Ma va’a tutti i diavoli — gridò il vecchio al duca, — e la- 
sciami dire: — poi voltosi al provinciale prosegui: — Non hai 
altro di nuovo? Null’ altro che possa tornar di utilità alla causa 
del Re? 

— Non so altro. 

Il Duca fe’ notare che sarebbe prudente inviare una barca 
cannoniera a sorvegliare la costa di Castell’ a mare o Sorrento. 

Il vecchio fu dello stesso parere. Poscia rivoltosi ad Angelo, 
con volto meno arcigno gli disse: 

— Tu dicesti dunque che volevi pigliar servizio nella nuova 
polizia? ma non dico di no: a prima vista mi dài l’ immagine di 
un pulcino nella stoppa. Ma..... ne ho visti di grulli stecchiti peg- 
gio di te, scozzonarsi presto, una volta fregati con gli altri. 
Non ti sperare grassi guadagni sulle prime, ma non mancherai 
di nulla. 

— Non domandava tanto, — disse Angelo vincendo una certa 
esitanza. 

— Che diavolo pretendi tu dunque? — gridò il vecchio con 
voce acre e con piglio impaziente. 

— Ecco qua; io vorrei stabilirmi a Napoli, e far l'avvocato. — 

— Sangue di Plutone! sclamò il duca; il mascagno non 
manca d’ ambizione. To’, l'avvocato di botto... 

— Che parentela hai? come ti chiami ? 

Angelo fe’ forza all’ addome per arrossire, e vi riuscì fino ad 
un certo punto. Poi disse esitando ed abbassando il capo: 

— Esposito! (Esposito, è il nome che in Napoli si dà ai tro- 
vatelli). I due dettero in una grassa sghignazzata, e gridarono : 
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— Oh il bel nome! 

— Un bastardo ! 

— Un mulo! 

— Che vuol mozzarsi gli orecchi e parer cavallo. 

Il giovinotto rizzò superbamente il capo e disse: 

— Non rispondo della mia origine, e non è carità in voi il 
mal vezzo e la celia crudele di gettar in faccia al figlio il fallo 
dei genitori, perchè egli li maledica. Né giustizia è la vostra que- 
sta. Chè se non chiedeste del mio nome quando venni a rive- 
larvi un segreto, era troppo tardi volerlo conoscere ora che chieggo 
il guiderdone; eppoi non pensate che i trovatelli son figli della 
Madonna? 

— Il cane conosce la sua vocazione! disse ridendo il duca. — 
È un pogliétta nato. (Voce che si dà in Napoli a chi esercita l’ av- 
vocatura). 

— Ma che guiderdone vuoi tu da noi? Già non si fa fortuna 
con così poco capitale. Però, aspetta. Noi abbiamo inviato parec- 
chi agenti nel Salernitano. Tu che sei in intimità col Padovani e 
con la sua famiglia, non potresti cercarlo, come -per portargli 
avviso e soccorso? Io poi farei seguire te e lui, ed una volta sco- 
vatolo, al resto pensiamo noi. 

Stette alquanto sopra di sè il giovinotto, poi rispose: 

— Sarebbe tempo perso: si sa al paese che non ho negozii 
di sorta che mi costringano ad andare per le vie maestre a que- 
sti lumi di luna; e l’esser venuto, e poi tornato, metterebbe in 
sospetto sul fatto mio. 

— Hai ragione. Dunque sei certo che egli sia a Sorrento? 

— E dove altro volete che ei vada? 

— È giusto. Non hai reso un grosso servigio, ma per piccolo 
che sia, avrai contribuito al suo arresto. E seguitò: 

— Denaro non ne diamo così al primo che ne chiegga, ma 
parlandone al principe Don Luigi, se egli crede poterlo fare..... 
In quanto alla laurea gratuita, contaci su. 

— Ma io son laureato. 

— Dunque che vuoi? spicciati, chè abbiamo un diluvio 
d'affari. 

— Prima: che mi sia lecito lasciare questo mio nome di Espo- 
sito, che eccita compassione o ilarità, e che sta male ad un 


avvocato. 
— Concesso. 
— E mi chiamerò Alberto... 
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— Alto là; scegline un altro. È il nome della spada d’Ita- 
lia, — disse colui con tuono di scherno. 

— Affilata sugli spaldi del Trocadero, — soggiunse il Duca. 

— E provata in Alessandria, — continuò il vecchio. 

— Affar di poco, mi chiamerò Francesco o Antonio?... An- 
tonio.... Rusca.... 

— Bravo! Antonio Rusca. Vuoi altro? 

— Che mi difendiate dai pugnali dei mazziniani quando si 
venisse a sapere che io posi mano all’ arresto del Padovani. — 

— Concesso. 

— In ultimo che mi raccomandiate ai padri gesuiti quando 
torneranno; perchè hanno pure a tornare. 

— Ma sicuro. 

— Che mi procurino cause a difendere nella loro immensa 
clientela. 

— Vieni a ricordarcelo e procureremo di far come chiedi. 
Vuoi altro? 

— E se abbisognaste dell’ opera mia per armeggii tribunale- 
schi, di far capitale di me. 

— Non illuderti. Da questo lato non avresti di che vivere 
lautamente. Quando ci occorrano liti, facciamo i giudici da noi 
stessi. Ora va’ via. Ma aspetta; per maggiore tua tranquillità ti 
daremo una carta di soggiorno, e te la contrassegneremo in 
guisa che tu non abbia a patir disturbo. Quanto a denari, te ne 
invieremo, se il principe consente. 


VI. 
Rilievi d' un banchetto borbonico. 


Ed Angelo Padovani se n’andava con Dio per la parte che 
dava su Toledo, accompagnato da un birro, che gli aprì lo spor- 
tello e fe’ cenno agli Svizzeri, i quali occupavano militarmente 
la più bella via di Napoli, di non recargli molestia. 

Quantunque l’ animo di lui fosse temperato a maravigliosa 
fortezza, pure tali erano le impressioni nuove e strane che ave- 
va ricevute, ch’ ei, riuscito nel suo intento, quello cioè di fuor- 
viare le possibili ricerche della polizia con un sottile artifizio, 
senti allentarsi le molle della tenace volontà, ed uno sconforto 
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supremo gli pesò sul cuore, uno smarrimento che non sarebbe 
parso possibile in uomo che aveva tratto in errore con tanto ac- 
corgimento gente educata a tranelli d’ ogni sorta. 

Ei fu in breve tolto al suo stupore dalla novità, dall’ orrore 
delle scene che si succedevano sotto i suoi occhi. Egli non era più 
nelle vie ingombre di volubile plebe, bensì procedeva nel più 
bello e fastoso quartiere che abbia la capitale del mezzogiorno 
d’Italia, Toledo. Non più bruzzaglia feroce e capanelli facinorosi, 
ed urla selvagge, e scorrazzar di lazzaroni, preti, e birri, ma 
un andar grave, pensieroso, triste, per parte di quei pochi che 
erano tratti da curiosità o da urgenza a percorrere quel nobilis- 
simo campo di battaglia, sanguinoso ancora e fumante. 

Ed erano operai che silenziosi e biechi guardavano le botte- 
ghe saccheggiate, le case scrollate dal cannone, la devastazione 
di ricche suppellettili, le chiese violate, i tentati incendii, e gli 
avanzi di armi e di arredi insanguinati. Ciò diciamo, avvegnachè 
sia debito di storico non pretermettere lo schietto e profondo 
amor di libertà di molti popolani, i quali eran volti ai liberi or- 
dini da istinto generoso e da ineluttabile senso di dignità e dal 
nome d’Italia che già suonava nel cuore dei buoni come quello 
d’una madre da trarre di pericolo. E quei popolani non sapevano 
altro; e nulla chiesero nè allora, nè di poi, nè oggi. 

Angelo vide altre facce travolte e pallidissime, uomini vestiti 
di povere vesti; e sospettò dal loro atteggiamento esser gente di 
buona condizione travestita coi panni del popolano, forse in cerca 
del figliuolo, del padre, del congiunto partito in assisa di guardia 
nazionale, e non più tornato a casa! Talvolta fermatosi alla soglia 
di qualche palazzo, vide al lume rossiccio delle torcie una mano 
di pietosi comporre in una barella membra umane offese da in- 
numerevoli ferite; alla piazza della Carità vide un vecchio e sei 
giovani, tutti cadaveri, coi petti e le gole squarciate, con gli occhi 
spenti e le pupille rovesciate in alto, quasi, in un’ ultima convul- 
sione, cercassero Dio vendicatore. Ed altri molti simili casi gli si 
offersero; ma uno lo colmò d’ ineffabile terrore e pietà. Dalla scala 
maggiore di un palazzo, ornato di colonne e marmi, vide scendere 
una folla di popolani con torce di cera e recar nella corte corpi 
umani. Da quella folla partivano gemiti sommessi e singhiozzi 
Erano povere femminucce accorse in traccia di vittime, ed uo- 
mini sui volti dei quali era sculto un terrore ed uno sgomento 
che, sebbene non si manifestasse per lamenti ed imprecazioni, 
non era meno eloquente del dolore manifestato dalle popolane. 
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— Il principe, il principe! — dicea qualcuno; — come 
egli, egli ucciso! un vecchio signore, un benaffetto del re !... 

— Ela figlia!... Dio! 

— No, non è possibile !... una fanciulla di 16 anni. 

Angelo si spinse nella folla, e primo vide il corpo d’ un vecchio 
canuto, che, a malgrado la impronta della morte, mostrava un 
capo nobilissimo per bei lineamenti, per chioma folta e bianca 
come la neve. La breve agonia gli aveva calcate le palpebre sugli 
occhi, sicchè parea tenerli chiusi per forza: le ciglia eran rigide 
ed increspate, e le labbra contratte e digrignanti lasciavano ba- 
lenare il bianco della dentatura. 

Alcuni poliziotti e soldati della guardia reale gridavano dalla 
strada: « sbrigatevi, » e traevano oltre. 

Intanto scendea dal piano superiore un altro stuolo composto 
quasi tutto di donne recanti anch’ esse un cadavere. 

Era il corpo d’una fanciulla appena adolescente. La testa 
s'appoggiava sull’omero d’una donna, e muovendosi secondo l’an- 
dare delle persone che reggevano la morta, agitava una massa di 
capelli biondi ondeggianti che quasi toccavano il suolo. 

La persona era vestita di bianco, se non che dal petto tutto 
macchiato di vermiglio, il sangue era scorso in lunghi rivi sino 
ai piedi; la faccia, benchè pallidissima, portava indizio di sorriso, 
e le grazie dell'adolescenza contrastavano col rigido della morte. 
Anzi, senza quelle striscie di sangue, senza un lieve cerchio 
bruno che circondava la pupilla immobile ed appannata, avresti 
detto la fanciulla dormisse, giacchè le narici erano ancora lie- 
vemente dilatate, come di chi tragga il respiro, quasi la infelice 
in un'ultima aspirazione di vita, avesse chiesto l’ aere che le man- 
cava per sempre. 

Questi casi sono storia e furono accennati in altri volumi. 
Ma non rattristeremo oltre il lettore, con la pittura di simili 
scene; e poichè parliamo di storia, ci sia concesso di rammentare 
il nome di queste illustri vittime, giacchè un nostro confratello 
che assai le conobbe ora ne scrive i casi e l’ intimo costume. — 
Quel vecchio e la fanciulla erano il marchese Vasaturo e sua figlia, 
ambo amici del re; e questa fu spenta dagli Svizzeri, mentre 
chiedeva mercè pel vecchio suo padre. 

Angelo assorto in lugubri idee vagò trasognato, finchè, tornato 
in sè, s'accorse di essere in mezzo di via Toledo, col consueto 
spettacolo dei battaglioni mercenarii distesi in lunghe file. Per la 
prima volta allora provò un tale impeto d'ira pietosa, che poco 
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mancò non perdesse il governo di se stesso, e si lanciasse su quelle 
bande scellerate, ree di tanto lutto; poi pensò alle arti:a cui 
aveva ricorso per serbarsi illeso, e glie ne venne la vergogna sino 
alla radice dei capelli, e fu quasi per tornare sui suoi passi e rive- 
larsi quale egli era agli sgherri che aveva lasciato testè !... e non si 
sarebbe rimasto dal farlo, giacchè la vista di tanta ruina lo fa- 
scinava non meno dell’abisso che talvolta trae a sè il passeggero 
stanco o atterrito; ma gli sovvenne della madre, della povera 
madre cui avea promesso si serberebbe incolume dai rischi del 
tempo, per quanto consentissero i doveri di cittadino ela dignità sua. 

Pietà di figlio vinse i rancori; ma profondamente turbato, 
nè potendo asciugare il pianto che malgrado suo gli pioveva 
dagli occhi, si gettò sugli scalini della chiesa che porta il nome 
di Spirito Santo, e lungamente pregò. 

Fu riscosso da uno scroscio di pioggia che si riversò improv- 
viso sul riarso paese: giacchè è da notare che il cielo splendè 
immacolato il giorno 15, sicchè sorriso di sole non lucesse mag- 
giore su strage più turpe e catastrofe più dolorosa, ma il domani 
a sera il tempo cominciò ad imperversare e durò per molti giorni 
consecutivi. 

Angelo Padovani si levò e raggomitolatosi in un cantuccio 
del perittero di quel tempio, aspettò che la procella rimettesse di 
quel grande infuriare. 

In breve nella via non rimasero che la soldatesca, e qualche 
pattuglia. 

Fu forza allora ch'egli pensasse a’ casi suoi. Dal mattino 
quando al rezzo d’ un albero sbocconcellò un po’ di pane, non aveva 
inghiottito altro; s' era arrabattato quel giorno intero in cento 
travagli, la notte antecedente avea vegliato in angustie dopo assai 
torbido giorno, e comecchè l’ animo ripugnasse dal soddisfare i bi- 
sogni del corpo, pure lo stomaco pungeva, e le ginocchia gli sta- 
van sotto indolenzite, e la persona tutta avrebbe voluto distendersi. 
Con animo sdegnoso allora diè allo stomaco un po’ di cibo dai ri- 
lievi del magro asciolvere fatto il mattino; ma non risolse con 
eguale agevolezza il problema del riposo. Sapea che nelle vie 
adiacenti a Toledo non mancavano alberghi, ma le porte erano 
chiuse, le insegne rimosse, e le tenebre fitte; pure starsene alla 
pioggia non pareagli il miglior partito. 

Ad ogni modo si volse a due o tre case, le quali altra volta 
dovevano essere locande, ma non ebbe risposta da due di quelle; 
bensi il padrone della terza sporse il capo da un finestrino, e vi- 
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sto quel buon perticone, lo stimò non meno ribaldo di quanto fosse 
lungo della persona, e richiuse il finestrino di furia, lanciandogli 
di volo un — non v’ è posto. 

Allora il pover’ uomo andò a zonzo lungo la via Toledo 
come un cane smarrito che vada incerto e fiuti di qua e di là, 0 
come chi per aver cioncato, ma non del tutto fuor di cervello, 
proceda un po’ obliquo e spesso di sghembo, o come dicesi, a spina 
pesce. Ma sentendosi a stremo di forze, e non parendogli senza 
risico quell’ andare a caso, appoggiò l’ omero al piedistallo d’ una 
bella colonna che sosteneva il frontone d’ una porta tutta sfasciata 
anch’ essa dal cannone e stette alquanto; nè volendo cedere al 
sonno sotto la pioggia, su di una via maestra, si diè a passeg- 
giare nella corte in lungo e in largo. Se non che levando lo 
sguardo, e figgendolo alle finestre ed ai terrazzini che davano in 
quella, s’ accorse che erano dischiuse, e ne pendeano certi arnesi 
cui non ben distinse, ma che non movevansi per quanto il vento 
soffiasse. 

Di più vide un certo barlume di cielo rifrangersi nei vetri, 
ma disuguale, come frastagliato e rotto. Sta, guarda e riguarda 
col cervello fatto visionario dagli eventi strani, dal poco cibo, e 
dalla stanchezza; finalmente gli saltò brama di accertarsi che 
cosa fossero quei negozi che pendeano, e quei vetri loschi. 

Si avviò quindi per le scale, e sali lentamente pei molti in- 
gombri che gli contendevano il passo; infine giunse al primo 
piano, e scorse che quei cosi erano materasse lacere ; i vetri qui 
opachi, e lì luminosi, appartenevano a telai in gran parte rotti, 
e scorse innanzi a sè una porta spalancata, e la soglia cosparsa 
di masserizie infrante. 

— Ecco — disse gemendo — un altro campo di battaglia!... Dio 
mio! quante vittime staranno lì agonizzanti o spente! Ovvero 
quanti cadaveri ne saranno stati già tratti via! Ma per quanto 
quei pensieri gli pungessero il cuore, le palpebre faceansi gravi 
e le ginocchia mancavano. Intanto la pioggia cadeva a dirotto, 
ed il vento ringagliardito gliela batteva sulla faccia e glie ne in- 
zuppava le vesti. 

— Perchè non andrei in questa casa a riposarmi? ho tanto 
sonno e tanta sete! 9 

E qui gli si turbava l’ animo pensando alla sconvenienza 
di cacciarsi così in casa non sua, disertata sì, ma per forza. Anzi 
gli correa nelle fibre un terrore religioso quasi fosse per profanare 
un cimitero. Ma per quanto possa parere avventata la nostra affer- 
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mazione, non vi è parte avversaria con cui sia agevole scendere agli 
accordi quanto la propria coscenza, ed Angelo in tutto quel giorno 
d’ infingimento, di doppiezza e simulazione e dissimulazione, erasi 
tinto così, che aggiungere una macchiolina di più non parea poi un 
gran che; e, bada, la più solenne verità detta o scritta dalla 
creazione del mondo sino ad oggi, si è, che quel tal primo passo 
è tutto; il resto vien da sè. Al caso nostro poi Angelo trovò tanti 
pro e contro, col soccorso stringente d’ una mortale stanchezza, 
che si cacciò in ultimo nell’ appartamento schiusoli dinnanzi ; 
e sovvenendosi d’ aver con sè fiammiferi e cerino, si fe’ cuore e 
procede. 


VII. 


Una secchia troppo pesante. 


Mai rovina maggiore si presentò agli occhi di conquistatore 
il domani d’unabattaglia lungamente disputata, quanto ne offriva 
questa casa deserta: le materasse bucate e lacere, messe a difesa 
delle finestre che davano nella corte, dinotavano che rotta la porta 
di strada a colpi di cannone, i combattenti di dentro si erano 
trincerati di piano in piano vendendo a caro prezzo la vittoria. 

Gli usci erano rotti a colpi d’ azza, le pareti bucherellate da 
projetti, il suolo sparso di tavoli rovesciati e rotti, di tappeti e 
tendine lacere, di cristalli infranti, di vasi, di orologi, di scranne 
a fini intagli fatti in pezzi, di specchi sconquassati. Le tele, il cui 
valore era ignoto al nostro Angelo poco esperto in arte, ma che 
noi aggiungeremo appartenere al Perugino ed allo Spagnoletto, 
eran forate, le ricche cornici sconnesse. 

Allora il Padovani volse lo sguardo quà e là come a cercar 
le vittime di tanta lotta, ma non vide nè cadaveri, nè pozze di 
sangue, bensi molti berretti di guardie nazionali e parecchi fucili. 
Si spinse per le altre stanze; lo stesso disordine, pure nessuno 
indizio che rivelasse strage. S°insinuò nelle alcove, e scorse 
letti dorati privi di materassi, e ricchi pannaggi di velluto e di 
pizzo egualmente manomessi, e rotte altresi le immagini dei 
Santi, e decapitati i Cristi, ed in ischeggie l’ inginocchiatojo. 

Giunse in una biblioteca e vide volumi dalle ricche rilegature 
dischiusi e ammonticchiati, ma recanti il segno degli oltraggi 
patiti, nè sfugzi alla sua investigazione un gabinetto da lavoro 
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femminile coi cofanetti bucati dalle bajonette, con gli album tutti 
a brani. Non la menoma traccia.di sangue. 

Noi diremo fin d’ora al lettore che ciò avvenne in molte 
case patrizie occupate dalle guardie nazionali, le quali trince- 
ravansi in modo da poter lottare sino all’ ultimo istante. Ne se- 
guì che la soldatesca non trovando nemici, sfogò la rabbia contro 
tutto quel che potè offendere d’inanimato. In altre poi, la più parte 
delle guardie nazionali e degli insorti essendosi salvata sia rag- 
giungendo pei tetti altre case, sia pei pozzi, avvenne che gli in- 
nocui abitanti non vollero fuggire, fidenti nella nessuna parteci- 
pazione presa al conflitto; di questi i borbonici fecero grande 
macello, non esclusi dall’ eccidio nemmeno gli amici e gli stessi fa- 
voriti del re. Da ciò il motto di arguto scrittore che disse quel fatto, 
« la strage degl’ innocenti. » 

Ora poi tornando ad Angelo Padovani, avendo egli assai al- 
manaccato sugli accidenti occorsi a così splendido ostello, e deplo- 
rato lo sciupio di tanta dovizia, pensò finalmente porsi in un an- 
golo a dormire. Ma qui la coscienza fin’allora messa a riposare, gli 
si svegliò puntigliosa, e volle da lui che scegliesse la stanza più 
umile, — se alcun che di umile potesse dirsi esservi in quell’appar- 
tamento, davvero reale — e che dormisse su di una sola materassa 
distesa sul pavimento, condizione a cui Angelo mostrossi docile ; 
se non che una volta posto a giacere osservò alla coscienza am- 
monitrice essersi annicchiate nella lana varie palle di moschetto 
che gli facevano cilizio, e gli parve capire dopo maturo esame che 
diminuire una somma di dolori fisici non significava accrescere 
voluttà. Quindi suppergiù si trovò con poco disavanzo tra il 
dare e l’ avere nel gran volume del fas e del nefas, ed in diritto 
di dormire tranquillo su d’una materassa meno sciupata. Pertanto 
non aveva ancora chiusi gli occhi al sonno, che lo riscosse un 
rumore come di corpo rimosso violentemente. 

Credè un istante che i suoi sensi fossero presi da vaneggia- 
mento di sogno, se non che porgendo l'orecchio dovè convincersi 
dallo stridere delle schegge e dei vetri sotto un passo che invano 
procedea cauto e leggero , che alcuno s’ aggirasse pel bujo della 
stanza. Persuaso della cosa gridò a tutta forza di polmoni: — Chi 
a là? — a cui rispose un fruscio che gli parve prodotto dell’ ala 
di grandissimo uccello. 

Ma che uccello! aquile non svolazzano nelle case di Napoli, 
nè incespicano nei mobili rovesciati. A questo pensiero balza in 
piedi, accende il cerino, e tolta una grossa daga da terra, si lancia 
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colà per dove pareagli si fosse dileguato chi l'aveva sì strana- 
mente tolto al sonno, uomo o uccello. 

Trapassò due sale ed un andito ; nè fermossi che alla cucina. 
Guardò intorno, e non vide alcuno; si pose in orecchi, e parvegli 
udire un respiro affannoso. Ma d'onde partiva? Si dette allora a 
scorrere lungo le pareti, e sempre guidato da quel respiro si fermò 
alla porta di un pozzo. Nello stesso tempo vide la fune passata a 
traverso della carrucola tentennare per grave peso, sporse il 
capo, e cacciò il lume nell’orifizio del pozzo, ma non potendo 
questo vincere le tenebre che per un raggio assai breve, dovè cer- 
care altro spediente per ottenere miglior risultato. 

Gli parve ottimo quello di scrollare la fune, e lo fece: ma 
ebbe a raccapricciare all’ udire uno strido di donna, poi un tonfo 
nell’ acqua. 

A quel grido altri seguirono acuti e disperati, e poi queste pa- 
role:— Mi è sfuggito il beccatello su cui mi appoggiavo, e mi man- 
can le forze a sostenermi : tirate su, se potete, la fune pei due capi, 
o sono morta. Poi altre supplicazioni: — In nome della Madonna! 
ammazzatemi di vostro pugno e non mi lasciate morire affogata. 

Il giovane allora, messa la daga tra i denti, puntellando le 
ginocchia contro la parete fe’ uno sforzo prodigioso e giunse a 
trarre su lentamente un corpo di donna che stringeasi colle mani 
convulse alla corda, e che come fu giunta all’orlo del pozzo a fu- 
ria di mani e di piedi e con l’ajuto del nostro eroe, si lanciò fuori 
d’ un salto. 

Ma come la sciagurata ebbe preso terra e visto la figura ma- 
gra, lunga, arruffata di Angelo, col ferro luccicantegli tra i denti, 
senti una gran voglia di lanciarsi di nuovo dond’era uscita, pa- 
rendole meno micidiale la padella che la bracia ; ed avrebbe messo 
ad atto l’ atroce proposito, se quegli non l’ avesse afferrata per la 
vita. 

La donna si sentì perduta, e caduta ginocchioni, tese le brac- 
cia, intrecciò le mani supplichevoli verso colui che credeva suo 
carnefice, e sclamò con la faccia per terra... — Pietà di me!... 
non mi uccidete... Viva il re... viva il re sono una povera donna, 
sono una realista disperata! ma non mi ammazzate !... la mia pa- 
drona è realista e sanfedista.... io pure... viva la Santa Fede!... 
ma non mi scannate, se avete una madre, una sorella ! 

E la povera donna in preda a terrore indicibile, ricorrendo a 
tutti gli scongiuri da cui sperava salvezza, curvava il capo verso 
il suolo, non osando guardar la morte in faccia. 
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Angelo per rispondere dovè torsi di bocca la daga e se la 
tenne in pugno, lo che, senza ch'egli se ne accorgesse, gli dava 
l’aria d’ uomo parato a ferire. 

Poscia le disse : 

— Voi dunque siete una realista? 

— Realista e mezzo. 

— Devota a Ferdinando II Borbone? 

— Per l’ eternità della mia anima. 

— E Sanfedista? 

— Sanfedista.... Viva la Santa Fede! 

— Ma benone, benone: — disse il Padovani masticando le 
parole, e pigliando alla lettera quelle affermazioni, per le quali 
credè dover dissimulare a sua volta. 

— E che facevate voi li al fresco? per una suddita fedele, per 
una Sanfedista non mi edificate, Perchè nascondervi? con la co- 
scenza netta, nessuno va a rifugiarsi tra le pareti di un pozzo. — 
E faceva la voce dura dura. 


— Ah, Signor mio, i covze? hanno occupato la casa !.... io e la 
mia signora!.... che orrore!... abbiamo visto uccidere nel palazzo 


rea- 
listi anch’ essi!... I civici si sono battuti fino all’ ultimo!... e 
noi abbiamo voluto fuggire perchè gli Svizzeri ammazzavan tutti... 
ma non fummo in tempo e le vesti c' impedivano di andare spe- 
dite; la signora si è nascosta in un gabinetto, io nel pozzo. 

— E quanto tempo siete rimasta colà. — 

— Dalle tre pomeridiane di ieri. — 

— Trentasei ore! — 

— El in che guisa vi siete tenuta li ?.... — 

— Allentando la fune con cautela, mi son lasciata andar giù 
nella secchia sino al piano inferiore ; li mi sono messa a caval- 
cioni sul beccatello cui era appiccicata la carrucola. 

— Singolare posizione! — osservò dogmaticamente Angelo 
Padovani. 

— La fame, la sete, la stanchezza, mi hanno costretta ad 
uscire dal mio nascondiglio... e come vedete non ho nessuna 
colpa. — 

— E chi può accertare che voi non mi contiate una grossa 
bubbola? — ripigliava quegli, sempre con la daga in pugno, in atto 
marziale e terribile, con voce severa. 

— Ve lo giuro pei santi!... e poi ve ne assicurerete da voi 
medesimo. — E nel giurare, la donna sempre genuflessa erasi 
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alquanto rizzata sulla schiena, ed aveva messo in croce le mani 
sul petto, ed inclinato il capo nell’atto più umile e pietoso. 

Angelo sentì la voglia di gittar la daga e di dire su due piedi 
ch'egli non era uno scannatore; ma la prudenza la vinse. Quella 
poi o che contasse sull’ efficacia delle sue attrattive, o che con 
istinto di donna, sperta nella faccenda del commuovere, dell’ agi- 
tare, e del piacere, avesse sentito nel suono della voce di lui un 
non so che di rimesso ed inchinevole a pietà, pigliato animo, 
disse con una certa volubilità, che parrebbe strana in simile 
frangente: 

— Signor mio, voi non volete ammazzarmi ? 

Il Padovani che cercava conservare il broncio, nè mostrarsi 
di subito ammollito, quasi senza pensare rispose: 

— No, probabilmente no.... 

— Allora, soggiunse la donna con un certo garbo insinuante, 
non permettereste che io mi togliessi dalla positura penosa in 
cui sono? Mi dolgono le ginocchia ! 

— Levatevi su, dunque, — magnanimamente rispose An- 
gelo. 

— Ma, deh, non mi fate paura, signor mio, gittate via quel- 
l’arme; sono una povera donna; e d'armi e di cose atroci ne ab- 
biam viste già troppe da jeri in quà! Sia fatta la volontà di 
Dio ! 

Il Padovani lasciò cader la daga e guardò a suo agio la 
donna, che abbassò gli occhi, e li compose a pudore e timidezza : 
l’altro novizio e schietto, le menò buona quella moina, anzi senti 
pietà di lei secorgendo le gote pallidissime ed alquanto infossate; 
e siccome la lucerna era a terra, le ombre si faceano maggiori 
sulla stanca faccia di lei. Ma non aprendosi, o non volendosi 
aprire, disse: 

— Credo nella rettitudine vostra, e contate su di me. 

— Che il Signore vi benedica, —- sclamò la donna con vera 
gratitudine; giacchè per quanto grande potesse essere la sua 
civetteria, pure il terrore patito e il disagio la vincevano. 

— Avete fame? 

— Oh muojo di debolezza ! 

— Mio Dio! Non ho nulla da darvi, disse con vera tristezza 
il giovane. Ma voi mi parlavate d’una vostra padrona. 

— Si, poveretta! E ciò che mi spinse sopratutto ad uscire 
dal mio nascondiglio fu il non saper che cosa fosse avvenuto di 
lei; oh misericordia di Dio! 
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— lo non ho visto traccia di sangue, andiamo a cercarla. 

La cameriera non si mosse, e lanciò al giovine uno sguardo 
diffidente e scrutatore: ma si rassicurò in breve, giacché se la fac- 
cia di lui scombuiata artifiziosamente desse l’idea della burbanza 
e della ferocia, 1’ occhio umido e luminoso non parea tingersi 
di tradimento. 

- Ve lo ripeto, signore, noi siam tutti realisti. La mia si- 
snora ha un cugino capitano nelle guardie del corpo; suo ma- 
ritocombattè contro l'insurrezione siciliana... Forse l’avrete sen- 
tita nominare: è la Duchessa Matilde De Luna. 

Al! la vostra signora è maritata? 
- No, è vedova: suo marito fu ammazzato a Palermo. 
Ebbene andiamo a cercar di lei. 

Luigia, era questo il nome della cameriera, percorse agitata 
varie stanze e pervenne a quella da letto sconvolta e manomes- 
sa, come dicemmo dianzi, e si die' a chiamar la signora a più ri- 
prese, ma niuno rispose. Quindi, trattasi dietro l’ alcova, spinse 
un uscio nascosto dalla tapezzeria e si lanciò nello, stanzino 
d’ abbigliamento. AI bujo non scorse nulla; e vanamente chia- 
mata un’ ultima volta la signora, pregò Angelo che accorresse 
col lume. 

Come la stanza fu rischiarata, Luigia diè un grido stra- 
ziante : 

Me l'hanno uccisa, è morta! è morta ! 

Diffatti un bellissimo corpo di donna era disteso su d’ un seg- 
siolone colle gambe allungate e col capo caduto sull’ omero, 
lungo il quale pendea snodata una massa di bruni capelli. Le 
palpebre eran chiuse, la faccia del color della morte. Le mani, 
colle dita intrecciate, stringeano una croce. 

Angelo corse precipitoso e con gli occhi pieni di lacrime ; 
ma tosto dovè accertarsi che il corpo giacente non serbava trac- 
cia di violenza. Toccatole quindi il polso e voltosi alla giovane, 
disse: 

- Calmatevi, buona fanciulla. La vostra signora vive. 

— Su, su, togliamola di qui. - 

Ed entrambi recarono il corpo elegantissimo della svenuta in 
un salone attiguo, e l’adagiarono sui cuscini dei divani raccolti ed 
accomodati a mo’di letto. Luigia trasse un bottone di cristallo e lo 
accostò alle narici di lei, perchè ne fiutasse le essenze confor- 
tanti contenutevi; nell’ istesso tempo Angelo corse in cucina e 
con la fune scarrucolata in un baleno, trasse dal pozzo una 
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secchia d’ acqua e corse alla svenuta, la quale, e per gli effluvii 
inspirati e per l’acqua spruzzolatale sulla faccia, die’ indizio di 
riaversi. 

Allora la cameriera con volto supplichevole pregò Angelo che 
s'allontanasse, prevedendo che, come quella rinverrebbe, 1’ aspetto 
d’ uno sconosciuto le avrebbe recato nuovo sgomento e nuovo 
danno. 


G. T. Cimino. 
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DELLE BANCHE POPOLARI 


DELLE ASSOCIAZIONI COOPERATIVE. 


Pochi argomenti al par di quello, da cui s'intitola questa 
nostra scrittura, chiamano l’attenzione e lo studio dell’ uomo 
politico, del legislatore, dell’ economista. 

L'uomo politico nel moto vasto e complesso che il lavoro 
nelle innumerevoli sue applicazioni presenta, deve por mente alle 
falangi di operai, i quali direttamente si adoperano alla creazione 
delle utilità che agli umani bisogni soddisfano, dove il salario si 
presenta nella sua forma più genuina e spiccata. Importa quivi 
di studiare l’azione trasformatrice del credito e della mutualità 
di sussidi, evidente e grande per la virtù della cooperazione. Im- 
porta quivi di studiare gli effetti di questa maniera di associa- 
zione, dove le leggi morali sono rispettate, e le forze che ne ani- 
mano l’andamento, sollecitate. 

Il legislatore deve considerare in queste nuove forme di so- 
cietà, come e quanto la legge positiva soddisfi ai bisogni che a 
mano a mano in esse sì manifestano. 

Cominciando dal contratto di locazion d’ opera che occupa 
una parte tanto cospicua nel mondo economico , ed una tanto me- 
schina e poco corretta nel nostro codice civile (come spiegheremo 
più oltre); progredendo all’altro che i Francesi chiamano d’ ap- 
prentissage, regolato fra noi dalla sola consuetudine, mancando 
nelle nostre leggi persino un nome proprio per designarlo e di- 
stinguerlo; passando alle forme e alle regole delle società come le 
nostre leggi le considerano, entro le quali mal saprebbesi ove 
collocare le cooperative; e volgendo uno sguardo da ultimo alla 
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parte educativa riservata al lavoro, noi di leggieri scorgiamo quale 
e quanto importante sia il campo che si stende innanzi alle inda- 
gini del legislatore. 

L’economista, grandemente compiacendosi delle nuove ma- 
nifestazioni studiate dalla propria scienza, negletta o contrastata 
da coloro soltanto che non vergognano d’ ignorarla o ne temono a 
danno di privati interessi l’ applicazione, l'economista, ripeto, si 
fa apostolo caldo e sincero di questi tentativi, che sorgono nelle 
parti di Europa più educate al progresso civile con risultati fe- 
condi e costanti; argomento questo che meglio di ogni altro sta a 
rispondere ai dubbiosi ed ai detrattori, i quali non mancano mai 
quando l’astro della verità viene ad irradiare di luce nuova e po- 
tente il cammino, su cui il genere umano è chiamato a spin- 
gersi e progredire verso il proprio perfezionamento. 

Uve pure la promessa che noi facemmo ragionando in altra 
Dispensa di questo periodico (vedi Marzo 1866, pag. 490) di parlar 
nuovamente delle Banche popolari di credito e delle associazioni 
cooperative, non ci legasse, noi troveremmo nei concetti e nelle 
applicazioni che questo argomento presenta nello svolgersi delle 
istituzioni che lo concernono, un sufficiente motivo per chiamarvi 
sopra l’ attenzione di quanti amano il pubblico bene. 


II. 


La virtù del credito fatta discendere in seno alle classi degli 
operai, e quella del vicendevole ajuto nella produzione e ne’ ri- 
sparmi, così evidente e grande nelle società cooperative, potrà 
essere variamente valutata nell’ estensione dei suoi risultati, ma 
non mai ragionevolmente combattuta nella sua bontà. Si tenga 
pure, se così vuolsi, che la partecipazione del lavoro ai risultati 
di un prodotto resterà quale oggi si pratica sotto forma di 
salario, qualunque sia il grado e l'estensione in cui il credito e 
il principio di associazione si applichino alla famiglia degli operai. 
È opinione, della quale, più che la discussione scientifica, il 
tempo metterà a nudo la realtà; ma questa è sempre que- 
stione di €rado, non di natura d’influenza; laonde in principio co- 
loro che più ne diftidano, non sono avversarii della istituzione, 
ma piuttosto increduli della quantità di bene che altri se ne ri- 
promettono. 

Ma per vero ci sembra, più che avventato, ingiusto l'addebito 
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d’impotenza dato alle istituzioni da noi studiate ed encomiate, 
quando da un lato osserviamo il breve periodo di tempo, nel 
quale presero a svolgersi, e dall’ altro la grandezza dei risultati 
a cui già arrivarono, alcuni dei quali furono nel precedente nostro 
articolo registrati. 

?arlando delle Banche popolari di eredito che in ispecial 
modo prosperano in Germania, e parlando delle società coopera- 
tive che in Inghilterra trovansi diffuse, ci prefiggemmo d’ indagare 
se eranvi ragioni speciali per questa predilezione a fiorire piutto- 
sto in uno che in altro luogo una particolare maniera di associa- 
zione. 

La indagine ci sembra tutt'altro che oziosa, perchè dall'esame 
dello stato di una istituzione in una speciale condizione di cose 
si trae criterio per giudicare della sua convenienza a trapiantarsi 
altrove, guardando alla maggiore o minore analogia di relazioni 
di uomini e di cose fra l’uno e l’altro paese. 


III. 


Ricordiamo che in tre speciali maniere manifestasi la coo- 
perazione nel sistema di mutualità, e sono: 

1° La cooperazione nelle associazioni che si prefiggono la 
compera in grosso, e possibilmente ne’ luoghi ove si produco- 
no, delle derrate e degli oggetti per soddisfare ai bisogni più 
universali della vita, rivendendole al minuto, e procacciando al 
socio compratore il lucro percepito dal rivenditore nei magazzini 
comuni. In poche parole, la cooperazione per l’ approvigionamento 
e per la consumazione. 

2° La cooperazione per la mutualità nelle operazioni di ere- 
dito, dove l’associato nelle Banche popolari può disporre e profit- 
tare del proprio, e di parte del risparmio dei coassociati. 

3° La cooperazione per le opere di produzione collegando in- 
sieme il lavoro sussidiato dai risparmi e facendo servir questi ad 
un'impresa in comune per dividerne dopo i profitti. 

I quali tre scopi si concentrano alla perfine in uno ed iden- 
tico, per cui il più dei lavoratori cerca il proprio miglioramento 
col mezzo delle proprie forze, creando un riparo alle vicende del 
moto industriale dove vive ed opera, e cercando la partecipazione 
ai vantaggi fin quì riservati al capitalista. 

Nell’ordine in cui si presentano, le società di consumazione 
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appariscono le più semplici, e dove il risparmio si forma quasi 
all’ insaputa di colui, al quale è destinato. 

Il concetto intimo di queste associazioni non potrebb’ essere 
più chiaro. Laddove, infatti, l’atto del risparmiare, nelle occorrenze 
ordinarie della vita, è preceduto e determinato da un atto del vo- 
lere, e quasi sempre da un atto di privazione, per virtù di questa 
forma di società esso deriva dall’ istesso soddisfacimento dei bi- 
sogni che si accompagnano alla nostra esistenza. 

Chi compra in una bottega di fornajo un chilogramma di 
pane e lo paga 30 centesimi, può calcolare tutto quello che è do- 
vuto per le spese occorse a manipolare, cuocere, vendere quel 
chilogramma di pane. Il di più è un lucro pel venditore. Se in- 
vece lo stesso chilogramma di pane è venduto ad un consocio nel 
magazzino cooperativo, quel di più è un lucro che passa a bene- 
ficio del compratore. Come ciò avvenga è della più grande sem- 
plicità. Il fornajo guadagna, perchè insieme con quel tale chilo- 
gramma di pane ha comprato tanto grano da formarne qualche 
migliajo. Dicasi altrettanto delle fascine per cuocere tutto il pane, 
del fitto di bottega, dei torchi, delle macchine e degli utensili per 
fabbricarlo; sono spese, di cui si fa un grosso cumulo per ripartirle 
sulle frazioni del pane che si vanno a mano a mano vendendo. 
L’eccedenza del prezzo a cui si smercia su quello che costa al for- 
najo, è un guadagno lecitissimo e dovuto, sul quale i compratori 
non possono muovere lamento. È il prezzo di un servigio, il quale, 
ove cercasse elevarsi troppo, sarebbe subito castigato e represso 
dalla virtù della concorrenza, laddove la libertà dei traffichi non 
sia funestata e inceppata da leggi antieconomiche. Ma il poter far 
passare questo guadagno in benefizio degli operai, mentre lascia 
ai negozianti la numerosissima clientela di tutte le altre classi 
sociali, riserba a quella degli operai un benefizio che tende a mi- 
gliorare la sua condizione, del quale miglioramento è poi giovata 
tutta la società, in cui l’ operajo si trova. 

Dicemmo che in Inghilterra è prevalente questa sulle altre 
due forme di cooperazione. Chi voglia, risalendo la storia, consta- 
tare la vecchia e vasta potenza delle società di mutuo soccorso in 
quel paese, vedrà quanto la idea feconda del provvedere a sè colle 
proprie forze sia radicata nel popolo inglese ove è proverbiale il 
self government. 

Non è questo il luogo da sviluppare le ragioni, del resto 
notissime, che, per contrapposto a questa massima, determinarono 
in Inghilterra la formazione di una specie di casta del pauperismo, 
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alimentata dalla nazione con legge obbligatoria. Diciamo invece 
che, meglio delle riforme di quella legge in varii tempi escogitate ' 
per ovviare ai mali che una tanta contradizione alla civiltà e 
al progresso di un popolo ha fin quì prodotti, gioverà , crediamo 
coll’ Audiganne,® l'estensione delle società di mutuo soccorso e 
delle cooperative. 

Tutto infatti è a sperare e credere dalle forze intrinseche 
di una nazione come l'Inghilterra, ove le statistiche più recenti 
provano che la mutualità del soccorso è colà tanto estesa, che sovra 
nove individui se ne trova uno compreso in una di quelle associa- 
zioni; mentre in Francia questa proporzione è di settanta ad uno. 

Tre milioni d’individui sono associati in Inghilterra per 
soccorrersi scambievolmente, quando le malattie generano la impo- 
tenza a guadagnarsi il vitto (vedi Quarterly Review, ottobre 1864). 
Preclaro è l'esempio di una fra queste società stabilita in Manche- 
ster nel 1812, con un reddito annuale di L. 8,750,000, dei quali 
presso che 8 milioni sono annualmente dispensati a’soci colpiti 
d’infermità. Pensando che quella ingente somma di reddito è pro- 
dotta da quote di 50 centesimi per settimana, è facile argomentare 
la estensione della società e il numero degli associati. 

L’Italia nostra, benchè fra i mali ad essa procacciati dalle 
patite divisioni annoveri pur quello delle difficoltà per le sue 
genti d’intendersi ed operare ai fini dell’ associazione, ha di 
buon’ ora sentito ed lia cercato di procurarsi i benefizi del mutuo 
soccorso. Il numero e la importanza di queste maniere di asso- 
ciazioni appariscono dai resultati statistici a quest’ uopo con sa- 
vie norme fra noi ordinati dopo il nostro politico risorgimento. * 

Ove pertanto le società di mutuo soccorso, cioè il principio 
della potenza di unire gli sforzi di molti per venire in soccorso 
ai bisogni di ciascuno degli uniti, sono largamente come in In- 
ghilterra sviluppate, ivi il terreno è convenientemente adatto a 
ricevere il seme delle società cooperative. 


' Anche il nuovo ministro Derby ha di recente toccato della necessità di 
riformare la legge sui poveri. 

? Les ouvriers d’à present et la nouvelle economie du travail, pag. 314. 

® Il lettore con profitto e con compiacenza potrà consultare il volume 
statistic®sulle nostre Società di mutuo soccorso pubblicato per cura del Mini- 
stero di Agricoltura e Commercio nel 1864, retto allora da quell’ uomo di 
rara bontà e dottrina che fu il comm. Manna, e per le cure del comm. Pietro 
Maestri, Direttore Generale delle Statistiche del Regno, al quale l’Italia molto 
deve pel modo, con cui le Statistiche, utili dappertutto, necessarie alla vita 
nuova della nostra nazione, si vanno ordinando. 
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Arroge la facilità degli acquisti nei luoghi originari delle 
derrate, e con poca spesa dei trasporti in grazia del numero 
grande e pronto delle comunicazioni; arroge pure l’agglomera- 
zione nei grandi opifici di molti lavoratori per facilitare 1 abbon- 
danza di clientela nei magazzini, epperò l'associazione di molti, e 
s'intenderà di leggieri come e perchè i magazzini per le grosse 
provvigioni e le rivendite al minuto siansi moltiplicati, facendo 
fruire ai soci, che diventano tali a piacer loro comprando ciò di 
cui abbisognano, le differenze fra il costo di compera e quello di 
vendita, sottratte le spese d'amministrazione che la semplicità 
de’ mobili pel magazzino e il buon volere dei soci che lo ammini- 
strano, rendono tenuissime. 

E notevole la saviezza, colla quale in Inghilterra la legge or- 
ganica di queste associazioni non solamente lascia amplissimo il 
moto di libertà a tutti gli elementi che le compongono, ina non in- 
terviene a stabilire aleuna massima regolatrice, se non dopo una 
lunga esperienza dei loro casi. 

Benchè il principio della mutualità del soccorso risalga in 
Inghilterra a tempi remoti, solo nel 1793 vediamo una legge or- 
ganica modificata poi nel 1796, nel 1816 e nel 1827 per dirigerne 
l’ andamento. 

Parimente, ove si voglia riconoscere nei probi pionzeri della 
piccola città di Rochdale l'origine delle società inglesi di coopera- 
zione nel 1844, solo nel 1852, quando il loro esperimento erasi 
già in altri luoghi felicemente esteso, con una moltiplicità di fatti 
da rendere aperto, costante e proficuo il loro modo di esistere e di 
operare, noi vediamo l’atto del Parlamento che prescrive le 
norme della loro esistenza. È solo dieci anni dopo, il 7 agosto 1862, 
vediamo votata la legge sulle associazioni cooperative, la quale 
sì può risguardare come il codice di questa importante ma- 
teria, compilato con tale saviezza e larghezza di prescrizioni da 
favorire gli sviluppi e mantenere i progressi delle società, allonta- 
nando i pericoli delle frodi, dando forza ai loro statuti, e preve- 
nendo ie degenerazioni, tropp9 facili dove non sia tracciata l'orbita 
dell’azione propria a ciascuna. 

Fra i pregi, e sono molti, pei quali si fa notare l’opera le- 
gislativa inglese, questo apparisce cospicuo, di sovrapporre IPlegge 
al fatto, dove l’interesse dell’universale dei cittadini lo richiede, 
e quando il ripetersi costante della vicenda fra le cagioni e gli ef- 
fettidà sicurezza che la legge è sanzione delle relazioni che la na- 


tura delle cose ha dimostrato stabili e costanti. 





RE 











1 





ù 


DS 


SERIE 


+ gonne, 
x 


RS 


na 
SA 


sua 


E DELLE ASSOCIAZIONI COOPERATIVE. 0674) 


Come in quella che vide la luce in Rochdale, mirando sem- 
pre allo scopo di migliorare colla materiale anche la condizione 
morale degli associati, nelle altre associazioni che si moltiplica- 
rono in Inghilterra vediamo, e l'esempio ha trovato altrove 
lodevole imitazione, raccolte di libri e sale di convegno per gio- 
vare all'istruzione ed ai contatti amichevoli fra gli operai asso- 
ciati. 

In Inghilterra e nella Scozia, negli anni 1862 e 1868, furono 
registrate (la registrazione è obbligatoria; Art. 3 della legge 1862) 
154 società cooperative. Il loro numero al termine dell’anno suc- 
cessivo 1864 era salito ad 800, con 200,000 associati, e un capi- 
tale di 25 milioni di franchi. Il profitto netto, se la direzione so- 
ciale è avveduta e diligente, si verifica del 20 per 100 incirca per 
dividendi trimestrali di L. 3 °/,. 


IV. 


Uno studio accurato delle condizioni industriali, in cui 1’ ope- 
rajo si trova in Germania, offre una spiegazione della prevalenza 
delle Società o Banche popolari di credito, le quali, sebbene di 
un’ esistenza non anteriore al 1850, sono salite in grande prospe- 
rità. Questa prevalenza è accertata dal fatto che nel 1864 sopra 
1150 associazioni operaje, mentre 250 erano di produzione e 
200 di consumazione, se ne noveravano 700 di credito. 

In Germania le Banche popolari di credito si compongono 
quasi per intero di operai. 

Non è d’ uopo ricordare che mediante una tenue tassa d’am- 
missione e piccole quote settimanali si compone il capitale so- 
ciale, giovato dai depositi e dai prestiti che il credito dell’istituto 
rende facili, e la saviezza delle operazioni proficui. 

Queste Banche paragonate, come si è fatto per molti rispetti, 
alle scozzesi, ne differiscono però essenzialmenie in ciò che ris- 
guarda l'avvenire delle classi operaje. Nelle Banche scozzesi 
vediamo un’ associazione di capitalisti, la quale alle consuete 
operazioni di Banca aggiunge nel proprio organamento un d?- 
partimento incaricato di prestar fondi al lavoro. Nelle Banche 
popolari di credito di Germania vediamo un’ associazione di ope- 
‘ai che formano un proprio capitale coi propri risparmi e ne 
attirano a sè pel credito che acquistano, amministrando da sè e 
per sè i propri affari. 
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La istituzione scozzese ajuta il lavoro, ne alimenta l’ eser- 
cizio e mantiene la potenza. La istituzione germanica vi aggiunge 
l'immenso sussidio di formare dell’ operajo un capitalista. Fatto 
economico questo di massimo rilievo, al quale si unisce l’ altro di 
promuovere i mezzi educativi per volgere il capitale formato al 
più grande profitto proprio e della società, in cui l’operaio si trova. 

I vincoli e i privilegi feudali, dei quali presentiamo anche in 
Germania la prossima fine, tanto accelerata per gli avvenimenti 
che si svolgono sotto i nostri occhi, hanno servito a mantenere 
fin qui le corporazioni di arti e mestieri, con poche varianti da 
quelle che fra noi sono diventate una memoria storica. Lo spirito 
invasore e soverchiante dell’ amministrazione dello Stato, massì- 
me in Prussia, è un complemento necessario quanto funesto di 
tutto questo sistema, il quale produce un ordine di cose lontanis- 
simo, per non dire opposto a quello, tanto manifesto in Inghilter- 
ra, d’ iniziativa individuale. Anche l’ insegnamento professionale 
segue in Germania lo spirito dominante di casta. Questo insegna- 
mento, come si può rilevare dal programma delle scuole dette 
colà reali (realschulen), si dirige ai giovani di famiglie com- 
mercianti o esercenti particolari professioni. Queste scuole sono 
un’ appendice de’ Ginnasi e Collegi, e mirano, come si espresse 
il Ministro della pubblica istruzione in una circolare del 6 Otto- 
bre 1859, a procurare agli alunni lo sviluppo intellettuale neces- 
sario per approfondire LA PROPRIA PROFESSIONE. 

L’inceppamento alla libertà del lavoro derivato da queste 
condizioni di cose spiega abbastanza come nella sfera ove tro- 
vasi ristretto, l’ operajo possa partecipare alle associazioni di 
credito a suo pro stabilite di preferenza ad ogn’ altra maniera di 
associazione cooperativa, pregustando nelle Banche popolari il 
momento, in cui la formazione di un capitale gli darà facoltà 
di salire di grado nella corporazione in cui trovasi, e diven- 
tando capo di officina giungere ad emanciparsi dai vincoli di 
dipendenza. 

In Francia si stanno sperimentando le tre maniere, nelle 
quali il benefizio della mutualità fra le classi lavoratrici si di- 
spiega. Nelle alte sfere governative, in cui oggi colà 1’ idea de- 
mocratica è accarezzata, questi tentativi trovano grande favore. 
Di recente infatti leggemmo nel Moniteur che ad una Società, 
della quale partecipano Deputati, Consiglieri municipali della 
Senna e negozianti, il Capo dello Stato ha portato il contingente 
di un mezzo milione di lire. 
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Come impulso e sussidio all’ impresa benefica, tutto ciò è 
bello e commendevole, ma in Francia specialmente è a temere il 
moto assorbente concepito da quegli elementi che nell’ azienda 
sociale devono impacciarsi il meno possibile. L’ azione rigenera- 
trice, insistiamo in questa idea salutare, deve spiegarsi dagli 
operai per gli operai. Non si tratta più di un risultato quale 
ci presentano le casse di Risparmio. Il capitale che il lavoratore 
cumula per l’azione della mutualità nelle associazioni coopera- 
tive, non è solamente di sussidio alle forze economiche, ma è di 
stimolo allo sviluppo morale: il lavoratore mentre lo forma, im- 
para i modi migliori per adoperarlo. 

Ma se nell’ andamento di queste società popolari noi doman- 
diamo la prevalenza d’ azione dei soci che le compongono, am- 
miriamo e facciam plauso insieme all'opera di tutti coloro che, 
dotati di mezzi morali e materiali superiori, cercano di spianare 
ad esse la via. 

Una larga inchiesta sui fatti che si vanno moltiplicando fuo- 
ri e dentro la Francia, ha preceduto un progetto di legge al 
Corpo Legislativo, del quale l’ opinion pubblica ha mostrato di 
occuparsi vivamente. | 

Le tendenze di quel progetto di legge, di cui fu differita la 
discussione, sono assai liberali. Le critiche non mancarono; 
alcune assennatissime. È d’uopo che il legislatore tenga sem- 
pre innanzi agli occhi la radicale differenza fra le coopera- 
tive e le società commerciali. Queste devono prefiggersi e si 
prefiggono uno scopo determinato. Le società cooperative pos- 
sono abbracciare tutti i risultati dell’ attività umana. La legge 
non deve dunque definire le società cooperative per un og- 
getto speciale. Il carattere distintivo di queste società è a cer- 
carsi nell’ aumento de’ profitti per l’ unione del lavoro e del ca- 
pitale. 

Il salario, scopo essenziale e quasi unico nell’ unione fin quì 
stabilita fra il lavoro e il capitale, è profondamente modificato 
dall’ azione di queste società pei profitti che risultano dal con- 
corso di que due grandi agenti di produzione. Lo dicemmo nel 
nostro articolo precedente a questo: è di qui che s’inizia il moto 
rigeneratore delle classi operaje, avviandosi alla compiuta liber- 
tà del lavoro. 

' Espositore dei motivi di questa legge al Corpo Legislativo fu il signor 
Duvergier, Presidente di Sezione al Consiglio di Stato ; e Relatore della Com- 
missione legislativa, il signor Mathieu. 
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Il ministro Rouher, di grande e meritata autorità, così desi- 
enò la cagione del mutamento, a cui alludiamo: » La difference 
» entre le travail en cooperation et le travail salariè est d'envi- 

ron 33 pour 100..... L’ouvrier en cooperation donne 33 pour 
» 100 de plus que le salarié. » 

Da molti fra i pensatori che di questa materia stanno occu- 
pandosi, si crede che la terza e più ardua maniera, in cui 
la cooperazione presentasi, quella cioè delle società di produ- 
zione, sia la più adatta all’ indole, ai precedenti e ai mezzi delle 
classi lavoratrici francesi. L’Audiganne nel suo bel libro Les ow- 
vriers dd present et la nouvelle economie du travail, da noi già ci- 
tato, sostiene questa opinione senza però sussidiarla di molte 
prove, le quali a noi pare che male si cercherebbero nei tentativi 
che i moti politici del 1848 suscitarono in Francia, di cui ben po- 
chi han resistito all’ urto dell’ esperienza e del tempo. ' 

Studiando il naturale svolgimento delle forze cooperative ile 
seno ai mezzi, di cui maggiormente si giovano, mezzi che risiedono 
principalmente nelle condizioni intrinseche ed estrinseche al lavo- 
ro; nell’ istruzione del popolo in generale, ‘e nelle scuole profes- 
sionali in particolare; nelle leggi informate al gran principio della 
libertà del lavoro e delle associazioni che ne sussidiano la poten- 
za, non sembra a noi che la Francia si possa finora prendere a 
modello. 

Di questo argomento gravissimo toccheremo più oltre nel 
considerare le società cooperative per la Italia nostra. Intanto cre- 
diamo indubitabile che la Francia non abbia ancora diffuso in pro- 
porzioni confacenti alla importanza delle sue industrie, e al nu- 
mero degl’industriali, il principio della mutualità, là dove la sua 
azione è più facile e pronta, nelle associazioni cioè per acquisti e 
vendite di quanto soddisfa ai bisogni degli operai (in altre parole 
i magazzini cooperativi) e nelle Banche popolari di credito. 

Il primo passo conduce meglio e più presto al secondo, il 
quale serve di scala al terzo in quest’ ordine: 

Società di consumo; 

Società di credito; 

Società di produzione. 
Difficilmente, dove mancano o sono poveri i risultati della mutua- 
lità nelle due prime maniere di associazione, la terza potrà svilup- 
parsi e fiorire. 


! Vedi il Villermé: Des associations ouvrières. 
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Nella prima, il capitale si forma per forza naturale di cose, 
direi quasi all’ insaputa di colui, in benefizio del quale si forma. 

Nella seconda, il capitale formato s' impiega e moltiplica. 

Nella terza, l’azione individuale del lavoratore vien chia- Sali 
mata all'opera ardua e intelligente della produzione pei mezzi che, 
sul cammino già percorso nelle due prime forme di società, si è 
potuti procacciare. 

Questo moto vasto e salutare vorremmo fosse considerato 
da coloro, i quali diffidlando della virtù rigeneratrice che ve- 
diamo agitarsi frammezzo alle falangi degli operai, gittano i semi 
dello scoraggiamento, e raffreddano il santo entusiasmo di carità 
cittadina che accendesi e si spande qua e là quasi foriero di un 
giorno migliore che sta per sorgere. 

Noi deploriamo le titubanze e la sfiducia di costoro, ma ron 
ne meravigliamo. Il genere umano si move come un grande eser- 
cito, nel quale gli animosi che precedono, sono (mi si passi la 
parola) quai bersaglieri che si avanzano alla conquista di modi 
nuovi e migliori di civiltà. Segue il grande corpo dell’ esercito, 
che lascia dopo sè i neghittosi e coloro, i quali, benchè abbiano 
dubitato dell’ impresa, giungono tuttavia in tempo per goderne i 


vantaggi. 





Percorse rapidamente, come l’ indole e la misura di questo 
scritto richiedono, le ragioni di prevalenza piuttosto di una che 
di un’ altra forma dell’azione cooperativa in Inghilterra, in Ger- 
mania, e in Francia, è naturale per noi il discendere a conside- 
rare quest’ azione medesima in attenenza colle condizioni presenti 
d’Italia. 

Nella scrittura precedente a questa, delineando in termini ge- 
nerali la natura, i mezzi e gli scopi delle Banche popolari di cre- 
dito e delle associazioni cooperative, volli con esempi indicare la 
idoneità di quelle istituzioni a propagarsi e fruttificare anche 
fra noi. 

3ramando ora spingermi più addentro nella ragion delle cose, 
per viemeglio compulsare i fatti e patrocinare la prevalenza 









di quelli che valgono a far prosperare queste intraprese col tenerle 
sulla via dalla lor propria natura tracciata, parlerò del lavoro e 
del luogo che le sue manifestazioni occupano nelle nostre leggi 
civili: parlerò delle società, quali dalle leggi medesime sono in ge- 
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nerale caratterizzate e distinte, alludendo ai pericoli e ai danni 
che l’azione di queste si estenda ad istituzioni, per cui non fu- 
ron create: toccherò finalmente dell’educazione industriale e 
delle relazioni che ne conseguono. 

Sono parecchi anni che, per considerazioni tutte proprie della 
scienza economica intorno al lavoro ed alle sue manifestazioni, sì 
è cominciato a scrutare e valutare il luogo e la estensione data nel 
codice civile a questo principalissimo agente di produzione. 

In Francia Carlo Renouard, che accoppia a molta dottrina giu- 
ridica molta dovizia di scienza economica, presentò nel 1854 al- 
l'Accademia di scienze morali e politiche di Parigi un’ impor- 
tante analisi, Sul contratto di locazione d'opera (Contrat de presta- 
tion de travail), pubblicata nei fascicoli del Febbrajo e dell’ Aprile 
di quell’anno dal Gzornale degli Economisti. Il nostro codice ci- 
vile esaminato e pubblicato di recente colle modificazioni che i 
lumi della scienza e i bisogni dei popoli dovevano suggerire, nulla 
ha innovato in questa parte dal francese, facendosene piut- 
tosto copiatore che seguace. Carlo Renouard in questo argomento 
ha messo in luce una volta di più la verità, che la cotidiana espe- 
rienza dei fatti non serve abbastanza a far prevalere; ed è, che la 
scienza economica è fondamento, più che utile, necessario alla 
scienza giuridica, la quale versando in gran parte intorno alle re- 
lazioni d’ interessi che pei risultati dell’ attività umana si mani- 
festano in società, torna evidente la importanza di conoscere 
quando, perchè, e come quell’ attività si eserciti, e quali condi- 
zioni si richieggano perché il suo sviluppo e le sue manifestazioni 
siano le più grandi e le meglio dirette. 

Dopo Adamo Smith i concetti economici intorno al lavoro si 
sono elevati all'origine prima, da cui e per cui il lavoro si manife- 
sta, movendo dal principio attivo, di che lo spirito umano è dotato. 
Le leggi che invece d’ inspirarsi a questo principio confondono 
la materia colla potenza che la trasforma, abbassano il produt- 
tore al livello della cosa prodotta; il che è un raggio superstite di 
quella luce sinistra con cui guardossi il lavoro manuale, e in molta 
parte anche l’ intellettuale, come retaggio dell’uomo schiavo, cioè 
dell’ uomo cosa. 

La legge infatti comprende in un solo concetto l'obbligo di 
dare e l’obbligo di fare una cosa, sebbene quest’ obbligo sia più 
veramente di fare un atto, intieramente distinto dalla cosa e dipen- 
dente solo dalla volontà che lo compie. 

Nel contratto di cui parliamo il locatore della cosa è pur con- 
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siderato locatore dell’ opera. Ecco una riprova della poca accurata 
distinzione fra l’ una e l’ altra; eppure è manifesto che il locatore 
della cosa, quando si tratta di un’ opera, dovrebbe considerarsi 
non locatore, ma locatario, perocchè il vero locatore dell’ opera 
è quello che la compie e non quello che la commette. 

Nè la legge muta di linguaggio anche quando nel servigio lo- 
cato non apparisce più cosa materiale alcuna, come ad esempio 
in quello di un domestico, di un agente, e va dicendo. Solamente 
allora che elevandosi il lavoro in una sfera dove la materia a cui 
il lavoro si applica è vinta, a così esprimermi , dallo spirito, come 
nelle arti liberali, cessa la locazione d’ opera propriamente tale: 
il lavoro non è più abbassato alla condizione di cosa, e apparisce 
il mandato, di cui tanto chiosarono i giureconsulti dell’ antichità 
e dei nostri tempi. ' 

Eppure il campo d’ azione del lavoro non può dividersi in 
due, abbassando il manuale al grado di cosa che contrattata si 
trasmette: per la verità scientifica , per la esattezza dei concetti, 
per la indipendenza e dignità umana, è d’ uopo che la legge se- 
pari la cosa dal lavoro, e non più separi il lavoro in sé stesso, 
ma lo elevi tutto dall’ umile al sublime, in quella sfera di azioni 
ed obbligazioni che dall’ umano arbitrio dipendono. 

È questa rivendicazione nobilissima, cui tende in sostanza il 
bel lavoro del Renouard; è la importanza di questa rivendicazione 
che per l’ argomento nostro volemmo mettere in rilievo. Il lettore 
si compiacerà, del resto, della dovizia di dottrina e di sana critica 
che troverà nello scritto del Renouard, che volle anche dare un 
saggio del dispositivo degli articoli da sostituire a quelli del co- 
dice vigente. ° 


! Vedi fra questi il Troplong, nei trattati Du Lowage e Du Mandat. 

? Gli articoli sono i seguenti: 

1. Le contrat de prestation de travail est celui par lequel une partie 
s'oblige à fournir les services de son travail à une autre partie qui les accepte, 
anx conditions déterminées entre elles, 

2. Les conventions par lesquelles on s’engage à fournir ses services & 
autrui, et celles moyennant lesquelles on accepte les services d’autrui, sont 
libres en tout ce qui n'est pas interdit ou spécialement réglé par les lois. 

3. On peut s’engager à fournir gratuitement ses services. Mais en l’absence 
d’une stipulation expresse de gratuité, ou d’une disposition spéciale de loi, 
la présomption est que les services sont fournis moyennant un prix qui se 
règle d’après les usages et l’appréciation des tribunaux. 

4. Des lois spéciales peuvent régler les applications particulières du 
eontrat de prestation de travail, eu égard è la nature des travaux et des con- 
ventions qui en sont l’ objet. 
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Alla deficienza ed inesattezza nella trattativa di un tanto ar- 
comento nel diritto positivo doveva corrispondere quella che pel 
contratto di società apparisce. 

Nelle tante manifestazioni, sotto le quali l' attività umana si 
collega pei molteplici fini che la determinano , male si addicono 
le prescrizioni che pel contratto di società furon dettate a certi 
scopi determinati; sicchè dall’ applicazione della legge positiva 
alle forme di società che non la comportano o la eccedono, de- 
vono derivare urti malefici per ritardare lo sviluppo dell’ attività 
sociale. Se questo non accade in fatto, devesi attribuire alla co- 
scienza dell’ universale che rifugge dal contrastare ciò che sorge 
con aspetto di tanto benefizio comune. 

Il lavoro che attraverso gli svolgimenti sociali si presentò 
nella condizione di schiavitù, epperò di cosa, e come tale consi- 
derato negli aspetti del diritto, passò col tempo nelle strettoie di 
regolamenti che più o meno lo vincolarono. L’ alito di libertà, di 
cui ha potuto per ultimo fruire, facendo cadere ad uno ad uno 
i vincoli che lo costringevano, lo va sollevando nell’ àùmbito del 
diritto comune, dove trova la totalità della sua potenza. Bisogna 
rendere le condizioni del lavoro uguali per tutti. 7 questa la mas- 
sima, sulla quale abbiamo insistito la prima volta che discor- 
remmo in questo Giornale delle associazioni cooperative, ed è 
questa che apparisce la più equa, epperò la più proficua per i 
bisogni del tempo, in cui viviamo. 


VI. 


La tendenza del lavoratore a megliorare la sua condizione si 
manifesta nell’ operaio dedito all’ industria agraria col farsi pro- 
prietario di un pezzetto di terra; nell’ operaio manifatturiere, per 
la tendenza di diventare esso stesso capo di una piccola officina. 
Entrambi aspirano a possedere un capitale. La realtà di questo 
stato, tanto facilitata per l’azione delle società cooperative, può 
condurre a realtà di applicazione la massima di rendere le con- 
dizioni del lavoro uguali per tutti. 

Ciascuno dei due grandi agenti di produzione, lavoro e capi- 
tale, hanno una natura lor propria, e un modo di essere e di 
funzionare; ma ad entrambi per toccare il massimo di loro po- 
tenza, e in questo grado elevato fra loro concordare, bisogna che 
sin tolto ogni ostacolo all’ azione propria di ciascuno. 
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Là dove vediamo per legge limitato l’ interesse del danaro ; 
là dove vediamo il credito più o meno fra gli artigli del mono- 
polio, diciamo che il capitale non è entrato nel diritto comune. 
Si può forse affermare oggi che il lavoro vi sia? Sarebbe errore 
e illusione l’ argomentarlo. Osservate le difficoltà per gli operai 
di riunirsi e d’ intendersi; pensate alla facilità, con cui a queste 
riunioni si può dar colore di coalizione e invocare la mano pu- 
nitrice della legge, che pur deve arrestarsi dove l’ ordine pub- 
blico non soffra.‘ Considerate il male degli scioperi, la mag- 
gior parte dei quali si effettua per la malizia di pochi, e per la 
ignoranza, in cui gli operai sono lasciati. Gli scioperi derivano 
anche dall’ azione de’ monopolii, che sono pur essi una violazione 
del diritto comune. Riflettete alla scarsità dei mezzi che trova il 
lavoro in società per essere sussidiato dalla scienza. Guardate ai 
modi, con cui la educazione professionale è dispensata; esaminate 
le relazioni fra il padron di bottega e l’ operaio, nelle quali la sola 
consuetudine che le regola genera pretese, urti e abbandoni im- 
provvisi, dannosissimi ai risultati economici del lavoro, ed 
alla condizione del lavoratore. Studiate le altre più delicate re- 
lazioni fra chi nella bottega insegna e chi apprende a lavorare. Lo 
indicavamo nel principio di questa scrittura, quello che i Fran- 
cesi chiamano contrat d’apprentissage, * non ha manco nei nostri 
codici un nome proprio per designarlo; e, nella pratica, un gio- 
vine apprendista di un mestiere è mandato presso un capo di 
bottega, non in vista del suo avvenire, ma per provvedere al 
presente. 

La via di progresso, in che il lavoro si trova, lo condurrà 
infallibilmente alla compiuta libertà, a cui aspira. Il salario, quando 
sia pur sempre una fra le forme, sotto le quali il lavoro venga 


! La legge del 1864 sulle coalizioni ha fatto progredire la Francia verso 
il sistema di libertà e di uguaglianza, che è sistema di giustizia. Dicasi altret- 
tanto del nuovo Codice penale del Regno d’Italia, dove per gli art. 385, 
386, 387, 388 le condizioni di chi dà e di chi riceve lavoro, cioè del capitale 
e del lavoro son pareggiate. 

? Questo contratto è regolato dalla legge 22 febbrajo — 4 marzo 1851, 
e vi è definito così all’ articolo 4°. — « Le contrat d’apprentissage est celui 
» par lequel un fabricant, un chef d’atelier ou un ouvrier s’oblige à enseigner 
» la pratique de sa profession à une autre personne qui s’oblige en retour à 
» travailler pour lui; le tout à des conditions et pendant un temps convenu. » 
La sezione 42 della legge contiene inoltre la pubblicità e i modi del con- 
tratto; la sezione 2° ne comprende le condizioni; la 3* i doveri dei con- 
traenti ; la 4 tratta della risoluzione del contratto. 

Vor. II. — 34 Agosto 1866. 46 
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dal capitale retribuito, si collocherà allora in tali condizioni d’ in- 
dipendenza da rendersi più proficuo al lavoratore, con più grande 
facilitazione al risparmio; ed in queste mutate condizioni giove- 
ranno e saranno grandemente giovate le associazioni che stiamo 
studiando, aprendo la via più celere e piana alla formazione del 
capitale, ultima méta di tutta l’ azione economica in società. 


VII. 


Rivolgendoci ora a guardare la parte educativa che tanto 
addentro s’innesta agli studi intorno alle forze del lavoro, sia che 
questo si consideri in sè, sia che si guardi associato, l’ orizzonte che 
si spiega davanti a noi è tanto esteso e seminato di tanti oggetti, 
che torna impossibile anche di volo percorrerlo tutto. Scegliere- 
mo quel tanto che più dappresso al nostro subbietto si attiene, 
restringendoci alle considerazioni intorno all’ insegnamento pro- 
fessionale. 

Quando noi chiediamo che al lavoro sia lasciata ampia fa- 
coltà di azione; quando noi scorgiamo la sua tendenza ad as- 
sociarsi; quando noi vogliamo favorita l’associazione che tanto 
ne accresce la potenza, noi supponiamo anche l'insegnamento 
professionale diffuso e applicato in modo che all’ attitudine indi- 
viduale siano offerti i mezzi migliori per farsi valere. 

Per insegnamento professionale roi intendiamo quello che 
serve a propagare le nozioni meglio appropriate, affinchè nelle arti 
e nei mestieri ciascuno sviluppi le proprie facoltà nel senso delle 
proprie tendenze. 

Senza toccare la grave e delicata quistione dell’ insegnamento 
elementare obbligatorio, noi supponiamo che questo insegnamento 
sia dato a larga mano in tutti i comuni del Regno, e serva 
di terreno ampio e fecondo, su cui i semi molteplici e varii del- 
l'istruzione tecnica e scientifica possano fruttificare. 

Ma l’ insegnamento elementare, il saper leggere e scrivere, 
non basta; sono piene di verità queste parole del signor Duruy, 
ministro dell’ Istruzione pubblica in Francia, proferite in un di- 
scorso per l’ annuale distribuzione dei premi all’ associazione po- 
litecnica ed all'associazione filotecnica: « L’école primaire, il faut 
» bien le dire, est insuffisante. » * Come per l'istruzione scien- 


! Moniteur, Aer Fevrier 1864. 
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tifica, dove tanti mezzi si offrono per preparare la mente degli alunni 
a ciò che dalla particolare attitudine di ciascuno è domandato, 
per la professione a cui s’ iniziano entro le officine, devono i gio- 
vanetti aver modo di ottenere in precedenza un grado d’ istruzione, 
mancando il quale, il capo dell’ officina adopera l’ alunno più pre- 
sto come un arnese di bottega che come un essere ragionevole 
che aspetti dallo sviluppo della propria attitudine il diventare 
utile a sè, al proprio maestro, alla propria famiglia, al proprio 
paese. 

È anche questo un aspetto, sotto il quale presentasi il princi- 
pio di rendere le condizioni del lavoro uguali per tutti; chè vera- 
mente non son tali, se guardiamo alla gradazione fra i mezzi 
offerti per apparare la scienza, e quelli offerti all’ acquisto delle 
professioni. 

È a notarsi che un grado d'istruzione, successivo all’ ele- 
mentare, che dia campo all’attitudine degli alunni di manife- 
starsi, non urta con nessuna delle pratiche più usitate nelle 
arti e nei mestieri, ove i giovani si raccolgono digiuni di qualsiasi 
studio che metta l’ intelligenza alla direzione della mano. Il capo 
di bottega, nel quale il desiderio del lucro sovrasta d’ ordinario a 
quello d’ insegnare a’ garzoni, condisce di asprezze un tirocinio 
mancante di ogni sussidio per arrivare a buon fine. Succede al- 
lora ciò che il Rousseau narra come accaduto a lui, giovane ap- 
prendista incisore in una fabbrica di orologi: « Mon maître était 
» un jeune homme rustre et violent, qui vint à bout en très peu 
» de temps de ternir tout l’éclat de mon enfance, d'abrutir mon ca- 
» ractére aimant et vif....... le jeu du burin m’amusait assez, et 
» comme le talent du graveur pour l’horlogerie est très borné, 
» j'avais l’espoir d’en atteindre la perfection. Jy serais parvenu 
» peut-ètre si la brutalité de mon maitre et la gène excessive ne 
» m’avaient rebuté du travail. » Sono passati tre quarti di secolo, 
dacchè il filosofo ginevrino ci ha raccontato questo aneddoto della 
sua vita. A quanti non sarà accaduto altrettanto? Per quanti me- 
stieri, e con quanto danno per chi voleva apprenderli, per le pro- 
prie famiglie, e pel progresso industriale e della universale ric- 
chezza? 

Il moto salutare che in mezzo a tentativi erronei e dannosi 
si è manifestato nelle classi operaie, domanda il lume direttivo 
della istruzione ; perchè quanto più le relazioni col resto della 
società si vanno moltiplicando, tanto più riesce dannosa l’ignoranza 
del miglior modo, col quale quelle relazioni devonsi esercitare. 
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All’ istruzione professionale, divenuta una vera necessità dei 
tempi nostri, elettissimi ingegni, in ogni parte di Europa, vanno 
recando il tributo delle loro meditazioni. Tanta gara di scienza 
e di filantropia ha già prodotto i suoi frutti. Ma in questa come in 
tante altre applicazioni di ciò che l’ interesse universale domanda 
ed è altrove praticato, bisogna tenersi lontani dal mal vezzo di 
copiare, persuadendoci che un'istituzione in Germania, in In- 
ghilterra, in Francia, ha peculiari ragioni di essere, che dipen- 
dono dal proprio e dall’ organismo di altre istituzioni. 

Nella vita di un popolo è un tessuto di condizioni preparate 
da avvenimenti, di cui la filosofia della storia studia le cagioni, 
formanti un tutto, dal quale non dobbiamo avventurarci a stac- 
care un pezzo, presumendo che il suo speciale organismo lo fac- 
cia vivere della vita rigogliosa spiegata in mezzo a tutte le arti- 


colazioni, a cui si tenea legato. 

A questo punto ci si presenta il problema dell’ istruzione 
professionale come si va risolvendo nelle regioni più civili di 
Europa, dico di quell’istruzione che segue all’ elementare. 

L'Inghilterra, che in questa parte soffre la malefica in- 
fluenza del suo pauperismo organizzato , vede crescervi accanto 
quelle scuole professionali che ritraggono il proprio carattere dal 


proprio nome regged schools (scuole in cenci). Al disopra di que- 
sto infimo strato sociale troviamo l’ istruzione professionale, la 
quale trae gran giovamento dalle nozioni sul disegno con notabile 
prevalenza diffuse nelle scuole per le classi operaie che vediamo 
propagate nelle città manifatturiere. La scuola di disegno in Lon- 
dra (Sout-Kensington) novera dodici professori. 

Da qualche tempo i sussidi governativi, benchè antipatici 
alla prepotente iniziativa locale ed individuale, hanno insinuato 
la mano del governo nell’ istruzione popolare. Queste maniere di 
sovvenzione non risalgono oltre il 1833, in cui il fondo così al- 
logato fu di Lire st. 20,000 per due sole particolari associazioni, 
mentre con tendenza ad allargarsi vediamo il Tesoro impegnato 
oggi in più di mezzo milione di sterline per sussidi ad istituti 
educativi , e la istituzione di un comitato specialmente incaricato 
di esaminare le domande indirizzate allo Stato. 

L’ influenza dell’ azione individuale e locale è tuttavia preva- 
lente nei sistemi e negl’istituti educativi dell'Inghilterra. Ognuno 
ricorda il luogo occupato nell’ Esposizione Universale di Lon- 
dra (1862) dagli oggetti destinati a facilitare e propagare la istru- 
zione elementare e professionale, ordinati in categorie, con so- 
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pravi rappresentata in rilievo la vita, quale pel fanciullo del 
popolo si dispiega, prima, durante, e dopo la educazione. 

Un parallelo fra gli oggetti esposti dai varii paesi può dare 
un criterio dei modi adoperati in ciascuno per render facile la 
istruzione, con segni figurativi che tanto valgono ad imprimere 
nella mente la idea, cui son destinati a rappresentare. ‘ 

Per recente ordinamento del Ministero di Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio, ebbe principio coll’ agosto di quest’ anno un 
corso trimestrale di letture tecniche normali nel Museo Industriale 
di Torino. Il programma di queste letture abbraccia l’Agronomia, 
la Geografia e Storia commerciale e industriale, la Chimica e 
la Fisica industriali, e la Meccanica applicata. Non essendo spe- 
rabile, per quanto sia grande il valore degl’ insegnanti, che le 
idee raccolte nella vastità di questo programma passino nel breve 
tempo ad esso assegnato nella mente di chi deve poi ad altri tras- 
metterle, dobbiam augurarci che l’ esposizione di tanta e sì pre- 
ziosa materia scientifica sia tale da porgere il miglior concetto 
del metodo per insegnarla. 

In Germania la prevalenza fin qui durata dello spirito di 
casta mette l’ insegnamento professionale nelle sue dipendenze. 
La scuola non è aperta allo sviluppo delle attitudini che piegano 
l’ individuo ad una più che ad un’altra professione, ma piuttosto 
a perpetuare nella famiglia la professione degli antenati. 

I mezzi profusi dalla mano dei Governi per lo insegnamento 
elementare e tecnico, come già valsero a collocare molte parti 
dell’ Allemagna, la Prussia in particolare, in un luogo molto ele- 
vato del campo industriale, serviranno a moltiplicarne la po- 
tenza in modo molto più celere e grande, quando lo spirito vivi- 
ficatore di libertà, al quale il grande mutamento di cose che si 
va compiendo in quelle contrade, ha assicurato il trionfo, sia 
penetrato nelle istituzioni di quel gran popolo. 

La Francia anche in fatto d’ istruzione si risente dell’ azione 
assorbente esercitata dal potere governativo; avvegnachè una 
schiera di spiriti eletti non abbia cessato da parecchi anni di 
battere in breccia un sistema tanto contrario alle istituzioni che 
quel paese con sacrifizi immensi ha cercato di procacciarsi. I pro- 
gressi dell’istruzione vi sono costanti: ma a buon dritto, anzichè 


1 Nel Museo industriale di Torino, formato per le cure assennate del 
commendatore De Vincenzi, sono esemplari di questi segni figurativi, meri- 
tevoli di essere propagati nelle nostre scuole elementari e tecniche. 
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compiacersi del cammino percorso verso il bene, l'opinione più 
savia guarda colà a quello che resta a percorrere, lasciando 
nelle tenebre dell’ ignoranza la maggior parte del popolo. 

Molte e di molta importanza sono in Francia le scuole nel 
dominio dello Stato. Delle altre a noi piace di mettere in rilievo 
quelle, e sono in buon numero, che si adoprano di preferenza a 
convergere l’ insegnamento industriale verso quelle forze locali 
che si mostrano di più grande efficacia. Non potendo in questa 
scrittura estenderci più oltre per tanto grave subbietto, cite- 
remo la scuola La Martiniére di Lione, la scuola delle arti indu- 
striali di Lille, di Montvillier presso Rouen, di Mulhouse, Ni- 
mes, Reims ec. 

Anche nella nostra Italia, in mezzo all’ opera vasta e com- 
plessa del suo politico risorgimento, coll’ accrescere scuole ele- 
mentari e tecniche cerchiamo di mettere a profitto le doti naturali 
che dalla Provvidenza ci furono compartite. Ma volendo insistere 
più che mai pel bene del nostro paese sul miglior metodo a se- 
guirsi in tanta bisogna, ci è forza concludere che noi manchiamo 
ancora di quell’insegnamento professionale che deve seguire al- 
l’ elementare, e che non va punto confuso col più elevato e scien- 
tifico che cresce allato alle scuole liceali ed universitarie. 

I programmi delle nostre scuole tecniche, quali sono apparsi 
fin qui, testificano la verità delle nostre parole, e colla univer- 
salità e profusione delle materie da insegnare, da un lato sceman 
fede alla possibilità che passino con profitto nella mente de’ gio- 
vani le cose insegnate; e dall’ altro mostrano allontanarsi dal 
salutare principio che la scuola professionale, propriamente tale, 
addestri l’ ingegno degli alunni a mettere di preferenza in valore 
gli elementi di produzione che si mostrano più abbondanti ed 
efficaci nel luogo ove la scuola si apre. 

Un programma identico per tutte le scuole professionali del 
Regno non potrebbe applicarsi che mettendo alcuna delle sue parti 
in contraddizione colla natura dei luoghi, e tornando per altre di 
un’ assoluta inutilità. « Quant aux programmes (così 1’ Audi- 
» ganne nella Revue des deva Mondes, 1° juin 1851, e nella sua 
» Nouvelle économie du travail) l’expérience proclame bien haut 
» qu’ils ne sauraient sortir partout d'un moule identique. La na- 
» ture mème du nouvel enseignement répugne è l’uniformité ; sa 
» règle, sa loi, c'est de différer presque à chaque pas, afin de 
» Saccommoder aux variables exigences des localités, » 

Principio fecondo, il quale non vieta che un certo ordine di 
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nozioni comuni a tutte le professioni manuali trovi luogo nella 
più parte dei programmi d’ insegnamento, come alcune notizie 
tecnologiche e quelle del disegno che a buon dritto fu chiamato 
l’écriture de l’Atelier. Le opere e i diari che crescono di numero e 
di pregio in ogni contrada civile per divulgare pensieri, progetti, 
applicazioni di tutto quanto sembra più idoneo a propagare 
l'istruzione nel popolo, attestano l’ ardore posto dall’ universale 
dei cittadini nella santa impresa, e ne guarentiscono il com- 
pimento. ' 
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VIII. 


Se colle nostre parole fossimo riusciti a indicare la strada, su 
cui il lavoro dai primi suoi moti agli ultimi stadi del perfeziona- 
mento procede, conservando sempre la propria natura unica in 
mezzo alla moltiplicità delle forme; se avessimo potuto mostrare 
le conseguenze che dall’ applicazione del lavoro così considerato 
derivano pei salari, pei profitti, e per tutte le relazioni col capi- 
tale; se avessimo a sufficienza rappresentato i sussidi per tutto 
ciò aspettati da leggi e istituzioni intese a preparare, promuo- 
vere, proteggere e perfezionare le forze che nel lavoro si vivifi- 
cano, non resterebbe dubbio che sarebbe stato secondo il bisogno 
sviluppato il nostro concetto; il quale è, che non basti rappresentare 
nel loro intrinseco le Banche popolari di credito e le Società coope- 
rative, per misurare le probabilità del loro avvenire e la loro 
importanza, ma che sia d’ uopo prendere ad esame gli elementi , 
in mezzo ai quali si formano, ed il fine a cui possono giungere. 

Ed in ciò non insistiamo più oltre, persuasi che migliorando 
le condizioni estrinseche a questa maniera di società, gli esempi 
che già ci fu grato di produrre, ® e che ogni giorno vanno fra noi 
aumentando, si allargheranno in modo che il moto salutare del- 
l’azione cooperativa e del credito popolare si estenderà a tutte 
le parti della nazione. 

Questo moto già si può dire diffuso nell’Alta Italia e in To- 
scana oltre quanto era sperabile nel breve giro di tempo, dacchè 


! Questi paragrafi erano scritti e in corso di stampa, quando mi giunse, 
di recente pubblicato, il progetto di legge del comm. Berti, ministro della 
Istruzione Pubblica, sull'ordinamento dell'insegnamento tecnico, dove con 
soddisfazione ho scorto predominante il proposito di sviluppare la istru- 
zione tecnica in relazione colle attitudini locali. 
? Vedi Fascicolo del Marzo. 
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si è iniziato. La cura e la filantropia di molti egregi cittadini 
non mancarono aila lodevole impresa; e fu certo gran pro che in 
due fra le più cospicue città nostre, Firenze e Milano, ricche di 
mezzi e di buon volere, per l’ impulso di due promotori zelantis- 
simi e caldi di fede sincera e grande nella virtù di queste istitu- 
zioni (il signor G. G. Alvisi in Firenze, il professore L. Luzzati 
in Milano) si stabilissero i centri, da cui la luce potè irradiare e 
propagarsi nelle città minori. 

Dicemmo altra volta della Banca popolare di Firenze, quanto 
basta a constatarne la importanza. È da Firenze che questo isti. 
tuto va diffondendo in più luoghi l’ influenza proficua dell’ esem- 
pio: Firenze è fra le città italiane, ove mostrasi più diffuso il 
mutuo soccorso: Firenze nel 1862 già noverava undici associazioni 
per questo benefico scopo. ‘ Da ciò è facile argomentare quanto 
l’azione cooperativa debba trovarvi propizio il terreno ad allignare. 

In Milano quest’ azione ha pure avuto sviluppo; e per fermo 
il moto industriale e l'istruzione più che in altre parti d’Italia 
diffusa nel popolo di Lombardia, di che le statistiche ci fan fede, 
preparano la prosperità di sodalizi che misurano ia propria flo- 
ridezza sul grado d’ industria e di cognizioni possedute dal po- 
polo. Casse di risparmi, Società filantropiche, Società di mutuo 
soccorso propagate con abbondanza di capitali, sono sintomi e ca- 
gioni del sussidio che le nostre istituzioni posson trovare in un 
paese così preparato ad accoglierle. 

Il Comune di Milano nel 1862 numerava trentotto associa- 
zioni di mutuo soccorso. Quella conosciuta sotto il no me di Pio Isti- 
tuto Filarmonico, fra i professori di musica dell’ orchestra pel 
maggior Teatro della Scala, risale al 1783, e dà pensioni e sus- 
sidi a’ professori, alle vedove e ai figli fino all’età di 18 anni. 
L’ultima, fra persone di servizio, ha due anni appena di vita. 
Facciamo speciale menzione di questa, perchè nella sua sede, 
con provvido discernimento, si è aperto un magazzino coopera- 
tivo. Il sussidio offerto dal mutuo soccorso non è dubbio che può 
aumentarsi pel risparmio che il magazzino presenta al sussidiato, 
il quale diventandone socio coll’ acquisto di oggetti necessari ai 
bisogni della vita, migliora anche in questo modo la propria con- 
dizione. 

Troviamo nel Regolamento di questa Società i prestiti così 
detti di onore, dei quali non possiamo tacere per la insistenza che 


! Vedi il Rapporto statistico sopra indicato. 
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molti mettono ad affidare capitali delle società intese a migliorare 
la condizione degli operai, sulla fede della parola data per la re- 
stituzione. 

A nostro avviso la maniera più sicura per persuadere altri 
della bontà ed efficacia di quegl istituti, è di mostrare coi fatti 
i risultati proficui e sicuri delle loro operazioni. Se il prestito 
viene effettuato colla sola guarentigia della parola data per la 
restituzione, temiamo che l'interesse sociale abbia spesso a sot- 
frirne. Può un individuo prestar sull’ onore; non può una so- 
cietà che amministra i denari degli altri. La previdenza di chi 
riceve il prestito non giunge il più delle volte alla misura dei fu- 
turi bisogni. Si può essere astretti a mancare al patto senza 
volontà di mancarvi. Il prestito d'onore, circondato dalle sole 
guarentigie morali, ci sembra quindi improprio alla natura delle 
istituzioni di cui parliamo, e pericoloso non tanto alla società che 
presta, quanto a chi riceve il prestito, allorchè per bisogni o 
sventure egli venga meno a ciò, di cui conviene mantener sempre 
intatti la santità e il prestigio. 

Ma poichè il Regolamento, di cui parliamo, dopo avere am- 
messo i prestiti d’onore pei soli associati, li circonda di tali gua- 
rentigie (come quella di avere il socio versato alla società più di 
quanto domanda a prestito, Art. 4, e l’altra che bisognando di 
soccorso, colle somme dovutegli per ciò a’termini del Regola- 
mento estingua prima il proprio debito coi relativi interessi, 
Art. 10), ci pare che il prestito di onore convertendosi per tutto 
ciò in un prestito comune, sia da abolirsi una parola che significa 
tutt’ altro da quello che erroneamente potrebbe far credere. 

I magazzini cooperativi di consumazione si moltiplicano in 
Milano. Chi visita questa cospicua città, ed è penetrato della solle- 
citudine che svegliano questi provvidi istituti, deve portarsi entro 
la pulita e modestissima bottega di un magazzino cooperativo, ed 
osservar l’ ordine e la previdenza che vi presiede: le mobilie nei 
limiti del puro necessario, e fabbricate con evidente parsimonia, 
poche persone addette al servigio del magazzino e tratte dal seno 
degli operai associati; ottima la scelta degli oggetti posti in ven- 
dita, molti dei quali derivati dai luoghi di origine per render 
maggiore il lucro del compratore. Tutto attesta come lo spirito 
dell’associazione sia penetrato in chi ne dirige l’ andamento. 

Perchè non si vende il pane nei magazzini di consumazione 
in Milano? È domanda questa, che i visitatori faranno, e la ri- 
sposta meriterebbe non breve discorso. L’ origine di questa man- 
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canza è un errore economico molto diffuso in Italia, ad eccezione 
della Toscana che da errori economici seppe sempre tenersi lon- 
tana. Quest’errore ha radice nella storia del calmiere pel pane. In 
mezzo a tanta luce di libertà commerciale, quando non è più dubbio 
anche ai mezzanamente istruiti degli elementi della scienza, che il 
prezzo delle cose si stabilisce il più equamente possibile da sè fra 
chi vende e chi compra, pel prezzo del pane e delle carni si è 
creduto e si crede tuttavia da molti che debba intervenire l’ auto- 
rità amministrativa, e col mezzo di Commissioni che calcolino, dal 
frumento per fare il pane alle fascine per cuocerlo, ciò che il 
pane cotto costerà la libbra in un dato momento. Il qual momento 
essendo sempre diverso da quello calcolato , nascono oscillazioni 
che danneggiano ora i compratori, ora i venditori, non corrispon- 
dendo quasi mai il prezzo supposto al reale. Milano non ha 
più questo stolido e dannoso affare del calmiere, ma si crede che 
le conseguenze tuttavia sentite colà per le sue influenze siano 
tali che i fornai non abbiano subito la forza della libera concor- 
renza; per modo che non si troverebbe fuori degli addetti ad 
essi (che sarebbonsi nel loro interesse coalizzati) chi voglia fab- 
bricar pane pei magazzini cooperativi. Questo stato di cose o non 
è, o tornerebbe troppo facile il rompere la catena che presenta. 
Ove pur fosse coalizione fra i fornaj e i loro operai, poco coste- 
rebbe oggi l’irrompere in Milano con una coorte di fabbricatori di 
pane, che metterebbe al secco i monopolisti. 

A noi mancano parole abbastanza calde e persuasive per 
animare città e borgate ad imitare i magazzini cooperativi di 
Milano. Coloro che si tengono stretti al negare la grande efficacia 
della mutualità fra gli operai, come forza potente a migliorare la 
loro condizione morale e finanziaria, è impossibile che discono- 
scano il benefizio economico dei magazzini cooperativi. 

Per tacere di altre cose, è fuori di dubbio che la società dei 
magazzini cooperativi di Milano, da quella promotrice delle biblio- 
teche popolari, ottenuti libri atti a migliorare le condizioni morali 
del popolo, li diffonde, senza disgiungere questo moto salutare 
dall’ altro tutto economico ad essa precipuo. Questi libri, oltre 
ai soci, sono dati per esser tenuti a domicilio 15 di a tutti coloro 
che provvedonsi al magazzino. Il catalogo dei libri consegnati 
e restituiti fa fede della loro diffusione e della puntualità, con 
cui vengono restituiti. Ci sta pure a cuore di notare per gli effetti 
morali dell’ istituzione che, eccetto il vice-presidente ed un con- 
sigliere, tutti i componenti l’ amministrazione del magazzino 
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sono operai, compreso il presidente. Ecco gli esempi che a pre- 
ferenza di ogni altro persuadono della virtù rigeneratrice di 
queste istituzioni ! 

Dentro e fuori di Lombardia il movimento cooperativo dei 
magazzini per compere in grosso e vendite al minuto si va 
propagando. Quando pensiamo che alcuno di questi magazzini 
s’ iniziò in Milano con un capitale di L. 280, ci sembra che 
abbia a cessare una fra le cagioni, quella del capitale d’ im- 
pianto, che possono distoglier molti dal tentare l'utile impresa. 

Gli statuti che fecero miglior prova fin qui, disobbligano 
dallo escogitare i mezzi più acconci per riuscire. Questi sta- 
tuti devono inspirarsi alla semplicità nei precetti e alla libertà 
nell’ azione. ‘ 

Quando leggemmo nello statuto della società cooperativa di 
consumo pel popolo in Firenze, che per costituirsi fissava il 
capitale raccolto a L. 24,000 sopra L. 30,000 voluto come capi- 
tale normale, ci parve pericoloso provvedimento, non tanto per 
la difficoltà di radunare un numero di azionisti che con azioni di 
L. 300 l’ una, componessero quella somma, quanto perchè l’im- 
pianto del magazzino facendosi in proporzione, per non lasciare 
inerte il capitale raccolto, potevasi temere a principio una defi- 
cenza di dividendi sul capitale impiegato, quattro decimi degli 
utili (Art. 20) spettando agli azionisti. 

Quello statuto prescriveva le vendite ai soli soci. La rap- 
presentanza sociale le ha estese poscia anche ai non soci, ma 
in via provvisoria. Non intendiamo il divieto dello statuto, nè 
la provvisorietà della derogazione. L’ utile alla Società per le 
vendite ai non soci è evidente e lecitissimo. 

Non lodiamo neppure che per legge (Art. 18, $ 6) parte dei 
dividendi divisi fra i soci sia trattenuta per convertirla in azione 
obbligatoria, costringendo il compratore a diventare azionista. 
Questo vincolo alla libertà è contrario troppo all’ indole di queste 
istituzioni, epperò nocivo. 

Meglio dei libretti facenti fede degli acquisti e dei lucri 
relativi, troviamo semplice ed acconcio il sistema dei gettoni con 
sopravi il numero dei centesimi corrispondenti al prezzo della 
cosa comprata, i quali attestano l’importanza dell’ acquisto ed in- 
sieme danno modo di calcolarne a fin di mese i profitti. 

Le società cooperative di produzione non hanno prosperato 
fin qui in Italia. E evidente. Il terzo e più difficile stadio, in 
cui la mutualità si sviluppa, come antecedentemente abbiamo 
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cercato di dimostrare, è quello della cooperazione nel lavoro 
produttivo. 


IX. 


Le Banche di credito pel popolo, nella crise economica da 
cui è travagliata tanta parte di Europa, e l’Italia per troppe 
cagioni in modo speciale, hanno resistito non solo agli urti ine- 
vitabili in tempo di crisi, ma allargato in numero ed in potenza; 
con che offrono prova quant’ altra efficace della forza intrinseca 
di vita, onde sono animate. 

Questa vita resisterà alle vicende che si presentano tante 
e tanto gravì a’ di nostri, e le Banche popolari presteranno 
sussidio grande perciò a quella parte di civile consorzio che più 
di quelle vicende potrebbe soffrire. Ma perchè le forze estrinse- 
che non abbiano sinistramente ad influire su quella vita, è ne- 
cessario che si conservi intatta nell’ organismo più omogeneo 
e conforme alla propria natura. 

È perciò d’ uopo, a nostro avviso, che l'indole schietta- 
mente popolare di questi istituti sia mantenuta. Perchè 1’ asso- 
ciazione produca i preziosi suoi frutti è d’ uopo che l’unità indivi- 
duale non venga assorta nell’ unità collettiva, ma che la vita e 
potenza di questa sia adoperata allo sviluppo di quella. Ora, la 
benefica reciprocità di azione verrebbe alterata e guasta, quando 
la miscela di forze diverse e superiori impedisse o scemasse 
almeno 1’ azione delle forze inferiori, alterando l’ indirizzo e lo 
scopo dell’ associazione. 

Un esempio schiarirà questo concetto. Nella Banca pel popolo 
che in Firenze ha esordito con plauso e favore dei cittadini, è 
previsto all’ articolo 40! dello statuto che la governa, il mo- 


' Art. 40. Le seguenti operazioni non saranno intraprese dalla Banca, se 
non quando le altre antecedentemente descritte non avessero raggiunto il 
massimo sviluppo ; oppure vi fossero molti capitali giacenti nelle casse. Allora 
la Banca potrà: 

a) Scontare lettere di cambio, biglietti rivestiti almeno di due firme, 
e non aventi più di 4 mesi alla scadenza, sia in Firenze che in altre piazze 
del Regno ed estere, ove la Banca del popolo assumesse corrispondenze. 

b) Fornire ed accettare credenziali , mandati, e far in genere ogni altra 
operazione di Banca, non escluso l’ acquisto e vendita per conto di terzi di va- 
lori pubblici ed industriali. 

c) Ricevere somme in conto corrente con o senza interesse ; 

d) Prendere interesse o partecipare negli affari con Società anonime 
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mento, in cui cresciuta di potenza potrebbe allargare le operazioni 
in modo da confondersi con uno dei tanti istituti di credito che 
vediamo risplendere nelle alte sfere finanziarie. Ove sarebbe 
più allora la Banca del popolo? dove i suoi mezzi, dove il suo 
scopo, dove il sussidio morale fornito agli operai col partecipare 
all’ azienda sociale? 

La previsione dell’ articolo 40 dello statuto deriva dal con- 
siderarsi questo sodalizio, come si esprime la Relazione del 6 
Maggio di quest’ anno all’ Assemblea Generale degli azionisti: 
una mutua associazione del ricco col povero, dell’ operaio della 
mano con quello della mente. 

Questo concetto include una reciprocità di azione, la quale 
non ci pare consentanea alla qualità delle forze che insieme si 
cerca di riunire. Non dimentichiamolo. Cogl’ istituti popolari di 
credito non s’ intende creare una nuova potenza finanziaria, ma 
dotare di una potenza nuova ‘tutta una classe di cittadini. 

Teniamo dunque queste classi a sè; sussidiamo, ma non 
confondiamo la loro coll’ azione di altre, affinchè il suo svi- 
luppo non sia soffocato. Restringiamo le precipue operazioni della 
Banca, quelle di prestiti e sconti ai soli soci, e in tale misura 
che il sussidio del capitale abiliti il lavoro a crescere di potenza. 
Allarghiamo la sfera dei depositi, e, ove occorra pei bisogni della 
Banca, profittiamo del suo credito attirando capitali col mezzo di 
prestiti; in altre parole, sia l' alimento più abbondante che è 
possibile, e dispensato soltanto a benefizio degli enti, di cui e 
per cui la società è formata. 

La sua amministrazione sia semplice e con pochi attriti, 
perchè costi poco, e gli operai associati siano in grado di farsi 
amministratori. 

Ecco a parer nostro i cardini, sui quali il moto dell’ istituto 
deve mettersi e mantenersi. 
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aventi per scopo operazioni industriali e commerciali di pubblica utilità, salvo , 
in questo caso, l’ approvazione del Consiglio. 

e) Aprire conti correnti ai diversi corrispondenti da scegliersi fra i ne- 
gozianti di conosciuta solidità e moralità nelle piazze principali del Regno ed 
estere. Essi saranno scelti, e le provvisioni fissate dal Consiglio di direzione 
sulla proposta del Direttore a maggioranza dei voti. i 

f) Assumere ed accettare commissioni e spedizioni, sia per proprio 
conto , sia per conto di terzi, nel qual caso la Società preleverà la provvisione 
di uso. 

g) Fare anticipazioni su mercanzie tanto di pronta consegna, quanto 
viaggianti colle debite cautele. 
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Al di fuori della istituzione si cerchino relazioni con altre 
omogenee che moltiplichino la vita di ciascuna; ma a ciascuna 
sia mantenuta la propria autonomia, perchè la solidarietà non de- 
generi in dipendenza, che leghi la esistenza di molte alla vita di 
una sola Banca. 

Delle due, quella di Firenze e quella di Milano, a cui abbiamo 
oggi rivolto il pensiero, la milanese ci sembra conservar meglio 
l'indole e lo scopo, per cui fu istituita. 

La condizione finanziaria del paese nostro ha messo ora al- 
cuno di questi istituti nella necessità di creare mezzi propri di cir- 
colazione. È un sintomo di ciò che il paese domanda sollecitato da 
urgenti bisogni; l’impiego cioè di tutte le forze del credito di tutti 
gl’istituti che possono usarne. Accenno qui a un argomento che 
merita e forse avrà lo sviluppo domandato imperiosamente dalle 
circostanze, in cui versiamo. 

Per non dipartirci intanto dal nostro soggetto concludiamo 
col far voti caldi e sinceri, onde le società cooperative e le Banche 
popolari di credito diffondendosi e moltiplicandosi in tutta Italia 
accrescano la potenza del lavoro migliorando la condizione dei 
lavoratori. 

L’Italia produce poco. È verità dura a dirsi e ad essere in- 
tesa; è verità che contrasta coll’ orgoglio nostro di troppo alimen- 
tato colle immagini di una grandezza da secoli tramontata, e dalla 
quale dobbiamo solo prendere la forza dell’ esempio, per correre 
verso una méta lontana e assai diversa da quella che gli antenati 
in condizioni tanto diverse toccarono. 

Bisogna far produttori. La soluzione di molti problemi che 
ci avviluppano e ci tormentano è nella soluzione del problema 
economico; e questo non si scioglie senza produrre di più, e non 
produrremo di più senza aver fatto produttori. 

Gl’ istituti da noi vagheggiati sono di sussidio grande per 
questo necessario e santissimo scopo. Ma gl’istituti da noi vagheg- 
giati domandano fuori del loro recinto un concorso di provvedi- 
menti che ci siamo adoprati di mettere in evidenza. 

La parola disadorna e la poca autorità di chi l’ adopera, sce- 
merebbero fiducia all’ assunto, ove guardandoci attorno non ve- 
dessimo da tutte parti i sussidi nell’ opera, prestati da chi ga- 
reggia di zelo e di dottrina per riuscire. 

Son pochi dì, uno fra i più eletti ingegni del nostro tempo, 
Giulio Simon, racchiudeva in un suo libro pensieri nodriti di sana 
e sicura filosofia, avvalorati dalla luce della storia, e circondati 








; 
È 








RE: 0 DEAR 


E DELLE ASSOCIAZIONI COOPERATIVE. 701 


da massime di pratica utilità. Il titolo messo in fronte al volume, 
Le Travail, spiega assai l’ importanza di ciò che contiene e 
la stretta analogia col nostro soggetto. Se osassimo di racchiu- 
dere in un solo concetto ciò che 1’ autore ha voluto dimostrare, 
ed è sì consentaneo ai nostri pensieri sulla libertà del lavoro, di- 
remmo col Baudrillart, il quale dell’ opera di Giulio Simon ha fatto 
un esame critico nel Journal des Deébats, 3 agosto, che la trasfor- 
mazione del lavoro pel lavoro tende d changer radicalement la 
condition de l'ouvrier, en remplacant le salaire par le bénéfice. 

Noi raccomandiamo la nuova opera del filosofo francese a 
quanti con savio discernimento fra il vasto e concitato agitarsi di 
tanti moti che si producono nello svolgersi della civiltà, prescel- 
gono lo studio di quelli, a cui il miglioramento del popolo è mag- 
giormente affidato. 


P. TORRIGIANI. 
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SUI 


METODI MODERNI DI OSSERVAZIONE E DI MISURA 


DEI FENOMENI NATURALI. 


I 


Lo scritto che sottoponiamo oggi ai lettori della Nuova An- 
tologia, dovrebbe essere il compimento di quello sul metodo 
sperimentale che qui pubblicammo alcuni mesi sono. Ten- 
tammo allora di far comprendere come lo spirito scientifico 
moderno, nato con Galileo e coll’ Accademia del Cimento, pro- 
ceda molto diversamente dagli antichi filosofi nell’ investigazione 
dei fenomeni naturali, e come lenta e laboriosa, ma necessariamente 
sicura e imperibile sia la conquista che ogni giorno si fa con sif- 
fatto metodo nella spiegazione di quei fenomeni. 

In uno di quei libri, nei quali la profonda erudizione non è 
disgiunta dal severo ragionamento, Plato and the other compa- 
nions of Socrates, l' illustre autore della Storia della Grecia de- 
scrive il lavoro d’ immaginazione e gli sforzi speculativi, con cui i 
filosofi predecessori di Socrate e di Platone, applicandosi allo 
studio delle cose naturali, vollero salire d’ un sol passo alla 
spiegazione dell’ universo, come se questa potesse mai scatu- 
rire dal nostro solo intelletto e non dovesse invece esser cer- 
cata, dove solamente può esistere, cioè nell’ universo stesso. Di 
là le tante entità astratte e gli elementi immaginari che erano 
per quei filosofi gli ultimi agenti della generazione dei feno- 
meni, su cui si fondano le così dette teorie fisiche di Talete, di 
Anassimene, di Empedocle. Nè potevano mancare agli antichi le 
teorie metafisiche dell’ universo, nelle quali, senza nemmeno sup- 
porre nei corpi e nei fenomeni fuori di noi qualche principio 0 
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agente comune , le spiegazioni si aggirano interamente sopra en- 
tità astratte come sarebbero l'uno, lo stesso, îl diverso; quello che 
é, e quello che può divenire; la corruttibilità e l incorruttibilità , e 
cose simili. Se alcuni trascendentalisti germanici, di cui per for- 
tuna nostra anche in Allemagna le idee sono oramai condannate 
a non più figurare che fra gli errori della filosofia, non avessero 
anche in questo secolo osato mettere innanzi teorie fisiche co- 
struite sopra quei fondamenti , si potrebbe affermare che il nostro 
spirito non può comprendere come quelle parole vuote, quelle 
creazioni fantastiche, abbiano mai potuto servire ad una spie- 
gazione qualsiasi. Noi non sapremmo dire, e forse lo stesso si- 
gnor Grote in mezzo a tanta dottrina di cose greche non lo 
potè scoprire, se dagli uomini di mezzana istruzione di quei 
tempi erano conosciute le spiegazioni che i filosofi davano dei 
fenomeni naturali, e se quelle loro teorie entravano nella coltura 
comune, come avviene oggi dei principii elementari della filosofia 
naturale, o se piuttosto, come sembra probabile, esse non erano 
che il patrimonio riservato degli intelletti speculativi. Certo è, 
che ai nostri giorni anche un uomo del volgo non sarebbe sod- 
disfatto di sentir spiegare, a cagion d’ esempio, i fenomeni del 
fulmine, attribuendoli all’ urto violento e reciproco delle nubi, 
supponendo queste formate di grandi pezzi di ghiaccio; eppure 
questa spiegazione noterebbe quasi un progresso per un grado 
minore d’ incoerenza e di astrazione dalla realtà, rispetto alle 
idee degli antichi sul fulmine. Quando oggi sentiamo, in una delle 
più famose commedie del Molière, Le Medecin malgré lui, Sgana- 
rello spiegare perchè una fanciulla è muta, ricorrendo a certi va- 
pori acri che hanno una malignità propria e che vanno incontro 
al polmone passando per la vena cava, non facendo sicuramente 
con ciò ipotesi più lontane dal vero di quelle, con cui i filosofi 
greci e pur troppo anche alcuni moderni spiegano l’ universo, 
siamo tutti compresi, il volgo più ignorante come la gente 
culta, da una di quelle ilarità irresistibili che si svegliano in noi 
all'aspetto di mostruosità assurde e singolari e innocenti nel tempo 
stesso. Ma non è già che con queste parole vogliamo dire che 
la nostra società sia tutta piena di fisici e di naturalisti, ed es- 
sere oggi divenuto comune quel metodo di ragionare che non am- 
mette mai altro che idee dimostrate dall’osservazione, che non 
adopera, non inventa parole nei ragionamenti per sostituirle ai 
fatti dedotti e provati dall’ osservazione e dall’ esperienza. Certo 
no, e non avremmo che a far la rassegna dei modi più comuni, 
Vor. II. — 31 Agosto 1866. 47 
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coi quali anche la gente educata parla dei fenomeni dell’ atmo- 
sfera, delle malattie, dell’ agricoltura, e crede spiegarli senza co- 
noscere le leggi fisiche, da cui dipendono, per acquistare la cer- 
tezza della grande difficoltà che il nostro spirito incontra nel 
frenare la propria curiosità e nel sentirsi obbligato di salire at- 
traverso a mille tortuosità prima di alzarsi anche di pochi passi 
in un orizzonte, il più delle volte molto ristretto. L’uomo natu- 
rale, come lo chiamava il Bacone, quando condannava quell’impa- 
zienza, si sente spinto a prendere, usando il linguaggio dell’arte 
militare, la cittadella d’ assalto, rifugge dalle fatiche e dai pericoli 
delle opere di approccio e di un assedio rezolare: ma pur troppo 
non v’ è per l’uomo altra via che lo guidi sicuramente alla sco- 
perta della verità; e dobbiamo consolarci del frutto di quelle fa- 
tiche nella certezza che la verità così trovata non si perde mai 
più ed anzi necessariamente si consolida e si moltiplica. 

Confrontando la società nostra e le sue conoscenze anche più 
comuni dei fenomeni naturali e del metodo per istudiarli, con ciò che 
accadeva sotto questo aspetto presso gli antichi, volemmo solamente 
far chiaro il vero progresso, a cui siamo saliti; sicchè il più grande 
servigio che si possa oggi rendere all’ umanità, il maggior bene 
che le si possa augurare, è che ogni giorno più lo spirito pub- 
blico si educhi all’amore ed alla ricerca delle verità naturali; 
imperocchè oltre il profitto che necessariamente arreca la cogni- 
zione di quelle verità, stimiamo impossibile che un metodo di- 
verso e migliore di questo vi possa essere atto a scoprire e a mi- 
surare i confini, dentro i quali ci è concesso indagare i fenomeni 
del nostro intelletto e le facoltà del nostro animo. La stabilità 
delle cognizioni che ogni giorno più acquistiamo sulle leggi fisiche 
e naturali, e la forza intrinseca di aggregazione e di assimilazione 
che domina in tutte quelle cognizioni e ne svela le analogie e le 
relazioni, devono necessariamente dare al nostro spirito un’atti- 
tudine vigorosa di osservazione e di ragionamento: e senza presu- 
mere, Iddio ci guardi da quest’ arroganza, di saper risolvere 
questioni antiche quanto ì! genere umano e pur sempre nuove, 
sui metodi con cui è concesso all’ uomo d’ indagare i fenomeni e 
le leggi del mondo ideale, crediamo non si possa contrastare che 
l'osservazione interna e le regole della deduzione e della generaliz- 
zazione dei fatti storici e intellettuali sieno, se non identiche, di 
certo molto affini a quelle, a cui si devono i grandi progressi delle 
scienze fisiche e naturali. 

E siccome il mezzo più efficace per estendere e radicare l’ edu- 
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cazione nel metodo sperimentale consiste nel far note le difficoltà 
che ad ogni passo s'incontrano quando si vuole applicare con felice 
successo la nostra mente nell’ investigazione dei fenomeni natu- 
rali, nell’aiutarci cogli esempi a vincere quelle difficoltà, nell’im- 
parare coll’ esperienza di ogni momento della vita a servirci di 
quel metodo, abbiamo tentato con questo scritto di esaminare, ra- 
pidamente e come la natura di questa raccolta ce lo consente, i 
modi stupendi e ingegnosi che la scienza ha inventato per divenire 
sempre più potente e sicura nell'indagine della natura: il genio 
e l’arte che scopriremo in queste invenzioni , la stabilità e la ric- 
chezza delle conquiste a cui ci hanno guidato , devono fornirci il 
lume migliore per imparare l’ uso di quelle invenzioni e confor- 
tarci nella fede di quel metodo. 

Proviamoci però innanzi, e come meglio possiamo, a mettere 
in evidenza le condizioni più importanti per la buona applica- 
zione del metodo sperimentale. Abbiamo detto, parlando della 
spiegazione degli effetti del fulmine, che anche l’ uomo meno 
istrutto dei nostri tempi non si terrebbe soddisfatto di quella spie- 
gazione che gli antichi davano, considerando le nubi come masse 
di ghiaccio che si urtano. Quel dubbio, quel sentimento d' in- 
sufficienza di tale spiegazione, già rivela un progresso, di cui 
siamo in qualche modo inconsapevoli e che pure ci guida nei giu- 
dizi e nei ragionamenti da noi oggi applicati ai fenomeni naturali; 
ma per fare di più, per comprendere la spiegazione che diamo 
dei fenomeni del fulmine, bisogna avere studiate le proprietà dei 
corpi elettrizzati e acquistata la persuasione sull’ appoggio del- 
l’esperienza, che gli effetti del fulmine non sono che quelli di 
una scintilla elettrica di grandissima intensità. Insomma, una dif- 
ficoltà principale per l’uso del metodo sperimentale proviene dal 
richiedersi una somma grande di cognizioni precise, acquistate 
coll’esperienza e ordinate con una buona generalizzazione. Que- 
ste difficoltà che s’' incontrano ad ogni passo che si fa, quando si 
prende ad esaminare un fenomeno naturale qual sia, divengono 
enormi allorchè tentiamo di salire alle leggi dell’ atmosfera, alle 
funzioni dell’ organismo vivente, allo studio di una malattia. 
Quando si pensa, che un medico di 2% o 30 anni fa non do- 
veva far altro a spiegare, come si diceva allora, uno stato mor- 
boso che dedurre da alcuni segni non analizzati, non misurati, 
arbitrariamente interpretati, 1’ esistenza in più o in meno di una 
entità immaginaria che si chiamava stimolo, si comprende, oggi 
che sentiamo la necessità di applicare la fisica , la chimica e tutto 
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il metodo sperimentale allo studio di quella malattia, quanto 
grandi e molteplici siano divenute le difficoltà di cotale studio. 
E infatti che ragione vi è o vi sarà fra non molto tempo, perchè 
in ogni scuola clinica, al letto di ogni malato, quando si vuol giu- 
dicare del calore della pelle, non si usi un termometro, il quale 
darà sicuramente la misura di quel calore indipendentemente 
dalla temperatura della mano, con cui si tocca la pelle e da quella 
dell’aria circostante? Perchè, se si crede che la densità e la com- 
posizione dell’orina sieno un indizio molto importante per ista- 
bilire la natura di una malattia, non si userà uno strumento 
molto semplice per misurare quella densità, e non si faranno quei 
saggi chimici, pei quali si sa certamente se l’orina è acida o al- 
calina e si scopre la natura delle materie solide che depone? 
È appena necessario di dire che con queste avvertenze non in- 
tendiamo già dire, che da ogni medico, e presso ogni malato 
si debbano fare gli studi sperimentali rigorosi, come oggi li ri- 
chiede la scienza; ma se una malattia deve essere studiata bene, 
se sì vuole insegnare ai giovani come si deve studiarla, colle co- 
noscenze che oggi si hanno, bisogna ricorrere a quei mezzi che 
di certo ci danno indicazioni e misure precise dei fenomeni. Quando, 
lo ripeteremo, un medico di 25 0 30 anni fa, aveva creduto dal ca- 
lore della pelle di un malato, dal numero delle battute del polso, 
dal colore delle orine di saperne abbastanza da giudicare che la 
malattia era infiammatoria, il suo obbligo era finito. Oggi si vuol 
conoscere col microscopio questo stato infiammatorio , come 
l'influenza dei nervi modificando la circolazione capillare in- 
terviene in quello, quali sono i fenomeni di trasformazioni chi- 
miche dei tessuti che si operano sotto l’azione dell’ossigeno dei 
globuli sanguigni e in che consiste insomma l’infiammazione, fisi- 
camente, chimicamente, istologicamente parlando. E qui ci piace 
ripeterlo, perchè non vorremmo veder travisato lo spirito di 
queste osservazioni, non è già che da noi si voglia affermare 
essere più sicura la guarigione di una malattia secondo che è stu- 
diata 0 come si faceva vent anni sono, o come la scienza vuole 
che oggi si faccia: abbiamo voluto dire in qual modo quello studio 
si deve fare ai nostri giorni, quanto esso sia divenuto difficile e 
come sia tale per la somma delle cognizioni che richiede, per 
l’educazione scientifica che domanda da chi deve fare quello stu- 
dio cogli apparecchi, con gli strumenti, coi metodi che si usano 
dai fisici e dai chimici. 

E poichè a mostrare le difficoltà del metodo sperimentale ap- 
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plicato a studiare fenomeni molto complessi, mutabili ed impos- 
sibili a riprodursi in condizioni identiche e determinate, ho scelto 
gli esempj nell'organismo vivente, non posso trattenermi dal 
soggiungere a questo proposito che quelle difficoltà, più ancora 
che nell’ arte di fare osservazioni esatte e buone esperienze, sem- 
brano risedere nel saper resistere all’ introduzione d’ ipotesi 
arbitrarie e nel non volersi piegare a ragionamenti costantemente 
rigorosi sopra questi fatti. 

Voglio credere che non vi sia più oggi in fisiologia e in me- 
dicina alcuno che si appaghi di spiegazioni fondate sull’ ipotesi 
delle forze vitali, come non vi potè mai essere un fisico e un chi- 
mico che credessero spiegati i fenomeni del calore, dell’ elettricità, 
delle combinazioni chimiche; senza conoscere le leggi di quei feno- 
meni e solo affermando che essi dipendono dalle forze del calore , 
dell’ elettricità, dell’ affinità chimica. 

La sola conoscenza vera che abbiamo e possiamo avere è quella 
della legge dei fenomeni, la quale è indipendente dall'ipotesi 
delle forze e della natura loro che ignoriamo e non cerchiamo: e 
siccome non si conosce alcuna legge fisiologica propriamente detta, 
mentre in vece sappiamo che le leggi della fisica e della chi- 
mica sono ogni giorno più applicate alla spiegazione dei fenomeni 
dei corpi viventi; siccome per essere questi corpi formati degli 
stessi elementi, di cui si compone il mondo così detto inorganico, 
non si può concepire che gli uni e gli altri non sieno soggetti 
alle medesime leggi, è d’uopo concludere che 1’ ipotesi delle forze 
vitali è senza fondamento e non può valere nello studio della fisio- 
logia e della medicina. 

Tuttavia, considerando il legame che vi è fra le varie fun- 
zioni di un animale o di un vegetabile, la semplicità e la co- 
stanza dell’organismo di quei corpi, riesce difficile anche alle 
menti elevate di prescindere nella spiegazione delle funzioni loro 
dall’ ipotesi di un principio vitale. 

Ma a che serve quest’ ipotesi? Quali sono le leggi di questo 
principio vitale? E se queste leggi non esistono 0 se quelle che si 
attribuiscono al principio vitale sono le stesse della fisica e della 
chimica, se a quell’ipotesi non si ricorre se non quando le leggi 
della chimica e della fisica ci abbandonano, è impossibile di am- 
mettere la ragione e il vantaggio di quell’ ipotesi. 

Con siffatte considerazioni non si vuol già affermare che nei 
corpi viventi tutto è fisica e chimica e nulla più: volemmo dire 
solamente che nello studio dei corpi viventi e delle loro funzioni 
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non abbiamo finquì trovato che leggi fisiche e chimiche da una 
parte e oscurità dall’ altra, che quest’ oscurità l’ abbiamo vista e 
la vediamo ogni giorno più dileguarsi via via che riusciamo a 
comprendere sotto le leggi fisiche e chimiche i corpi viventi e le 
loro funzioni, e che sarebbe assurdo immaginare un’ ipotesi, cioè 
una nuova oscurità, per dissipare quella già tanto grande che in 
quei fenomeni s’ incontra. 

Sarebbe impossibile e vano nel tempo stesso di ricercare « 
priori fino a qual punto quell’ oscurità potrà mai essere dileguata : 
ma finchè abbiamo dinanzi corpi composti di quegli stessi elementi 
chimici, ond’ è formato il mondo inorganico, finchè dobbiamo 
considerare quei corpi soggetti alle stesse leggi della fisica e 
della chimica, finchè le funzioni dell’organismo, di cui ci occupiamo, 
non sono che trasformazioni di struttura e di composizione e moti 
sviluppati corrispondenti, noi non possiamo, senza offendere le re- 
gole più elementari della filosofia naturale, ammettere l’ esi- 
stenza di principii e ricorrere a ipotesi di forze che non hanno 
leggi proprie e diverse da quelle generali della fisica: nè l’ essere 
straordinariamente oscuri e complessi i fenomeni dell’ organismo 
vivente è ragione che valga ad abbandonare quelle regole sole che 
cihanno servito a rendere quei fenomeni meno oscuri e meno com- 
plessi. Se l’attenzione di un osservatore, anche non educato nelle 
dottrine della fisica, fosse richiamata, ora sopra il meccanismo 
di una locomotiva o di un telegrafo elettrico, ora sulle modifica- 
zioni di struttura, di composizione, di moto che si manifestano in 
un uovo fecondato e che conducono alla formazione di un organi- 
smo vivente, crediamo sarebbe assai malagevole prevedere in 
quale dei due casi quell’ osservatore si sentirebbe più mara- 
vigliato dalla complessità ed oscurità degli effetti che vede: in 
ambidue vi sono determinate condizioni di struttura e di compo- 
sizione che si rinnovano costantemente, accompagnate da effetti 
chimici e meccanici regolati dalle stesse leggi. 

Per compendiare questa forse troppo lunga digressione, che 
non credemmo però inutile di fare sull’ applicazione del metodo 
sperimentale allo studio deil’ organismo vivente, diremo anche una 
volta, che quello studio vuol essere fatto senza ricorrere a ipotesi 
di forze o di principj non dimostrati da leggi proprie, ma sola- 
mente cercando di applicare rigorosamente le leggi della fisica 
e della chimica ai fenomeni stessi. 

Volendo immaginare esteso il metodo sperimentale a feno- 
meni anche più complessi di quelli che abbiamo preso in conside- 
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razione sin qui, e che, se non devono essere studiati distintamente 
dai fenomeni fisici per i metodi di deduzione e di generalizzazione, 
con cui vogliono essere investigati, certo non possono essere nè 
così semplici nè determinati i principii che entrano nei ragiona- 
menti che vi si applicano, come avviene trattando di economia po- 
litica, di storia, di ideologia; allora poi quelle difficoltà ci appa- 
riscono quasi insuperabili se non da menti eccezionali e di una 
particolarissima attitudine a quella materia. 

La precisione del linguaggio, il rigore delle deduzioni, un 
metodo esatto di generalizzazione, sono pure le parti più dif- 
ficili e nel tempo stesso più importanti del metodo sperimen- 
tale e delle sue applicazioni, e a queste condizioni non si può sup- 
plire con una somma più o meno grande di conoscenze. E in fatti 
non è raro l’ esempio di uomini di scienza, forniti di una grande 
dottrina, ma che per mancanza di educazione scientifica o di una 
speciale attitudine del loro spirito non arrecarono nelle scienze 
sperimentali quel sicuro perfezionamento che in vece è dovuto a 
menti forse meno erudite, ma più ferme e sicure nel ragiona- 
mento scientifico : negli scritti di Galileo, del Borelli, del Lavoisier. 
dell’ Hales e di altri vi sono anche oggi ragionamenti e deduzioni 
così esatte e rigorose che sono rimaste inalterate, a malgrado 
del grande progresso nella cognizione dei fatti, scoperti da quel 
tempo in poi. 

Lo studio della geometria e delle matematiche in generale è 
certamente uno degli ausiliari più potenti per abituare la nostra 
mente al rigore del linguaggio, all’ esattezza delle deduzioni e 
delle generalizzazioni. Quando si pensa che spingendoci quanto 
più oltre possiamo nell’analisi dei fenomeni naturali non troviamo, 
senza fare ipotesi, cangiamenti che non debbano alla fine essere 
considerati come uno stato diverso di movimento e dove entrano 
necessariamente il tempo, lo spazio e la velocità, si concepirà 
facilmente quanto grande debba essere l’importanza delle ma- 
tematiche nella scoperta delle leggi fisiche elementari e nella 
descrizione di quei cangiamenti. La semplicità dei concetti ma- 
tematici, l’ esattezza necessaria delle deduzioni che si ricavano 
col raziocinio potente dell’ analisi, fanno delle matematiche un 
istrumento così sicuro e penetrativo di generalizzazione da do- 
minare tutto quanto si può ottenere col più forte raziocinio co- 
mune. 

Per queste ragioni e perchè i giovani intelletti s’ educhino 
a quell’ esattezza che è inseparabile dai concetti matematici, fu 
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sempre tenuto importante di raccomandare lo studio delle mate- 
matiche nell’ istruzione mezzana, certi di riuscire in tal modo a 
rendere più comuni quell’esattezza di linguaggio e quel rigore delle 
deduzioni che tante volte dicemmo esser essenziali per l’ uso effi- 
cuce del metodo sperimentale. 

Epilogando queste generalità, le quali pur troppo difficil- 
mente riuscirono così ordinate e determinate come avremmo vo- 
luto, concludiamo che se il metodo sperimentale e quello spi- 
rito scientifico che non introduce nei ragionamenti se non fatti 
ben appurati, e non tenta generalizzazioni se non per mezzo di 
analogie chiaramente dimostrate e di deduzioni rigorose, pajono 
ai tempi nostri più diffusi e molto più applicati che non erano 
alcuni anni sono, non si deve confondere una specie d'’ istinto 
dubitativo che restò forse alla società nostra dopo le lotte con- 
tro gli errori della filosofia scolastica, colla cognizione e com- 
prensione piena di quel metodo, il quale anzi trova oggi diffi- 
coltà maggiori per l’ ampiezza crescente del campo, in cui domina 
e tende ad allargarsi. La somma delle cognizioni precise, il rigore 
del linguaggio, l'esattezza delle deduzioni e delle generalizza- 
zioni, sono, lo diremmo già, le sorgenti delle difficoltà grandi e 
sempre maggiori che incontrò il metodo sperimentale a diffondersi, 
e sono nel tempo stesso il fondamento delle sue virtù, dell’ am- 
piezza e stabilità delle sue conquiste. 


II 


Vi è nelle scienze fisiche una necessità che le domina intera- 
mente; sia che lo studio di un fenomeno naturale si restringa al- 
l'osservazione minuta e precisa di esso, sia che coll’ esperienza 
si cerchi di riprodurlo via via modificato nelle circostanze che lo 
accompagnano , sia finalmente che s’imprenda a veriticare una 
teoria fisica immaginando un’ esperienza, nella quale sono intro- 
dotte le conseguenze di queila teoria e di cui si può prevedere il 
risultato, sempre sta che in tutti questi casi il nostro studio si 
riduce ad una misura. 

Senza l’analisi chimica, senza il Lavoisier che insegnò il primo 
ai chimici a usare la bilancia, la storia generale dei composti chi- 
mici sarebbe rimasta uno strano accozzo di nozioni confuse. La 
chimica nacque e sali rapidamente al più alto grado, a cui una 
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scienza possa giungere, quando entrò in possesso delle leggi 
semplici che la governano, allorchè si scoperse che i corpi si 
combinano fra loro e non si possono combinare altrimenti che 
in quantità o pesi determinati dei corpi stessi. Tutta la filosofia chi- 
mica moderna, che se si paragona alla chimica di 10 0 15 anni sono 
solamente, denota un grande progresso filosofico, emerge dalle 
leggi delle proporzioni determinate e da quella delle combinazioni 
dei volumi pure determinati dei corpi aeriformi, con cui si fanno le 
combinazioni. Nell’ astronomia la ricerca delle leggi dei movimenti 
dei corpi celesti, delle loro masse, delle loro azioni attrattive reci- 
proche, non è che una misura rigorosa d’intervalli di tempo e di 
angoli. La fisiologia, dacchè è costituita come scienza sperimentale 
e che ha i suoi fondamenti nella fisica e nella chimica, non fa che 
usare gl’istrumenti e i metodi della fisica e della chimica appli- 
candoli ai corpi organici viventi. In fisica non facciamo mai altro 
che misurare pressioni, temperature, quantità di calore, di ma- 
gnetismo, di elettricità, cioè gli effetti di certe cause generali 
che chiamiamo forze e che sono o movimenti o sforzi da equi- 
librare con forze note e per conseguenza lunghezze percorse, 
tempo impiegato per percorrerle, oppure pesi o forze elastiche che 
fanno equilibrio a quelle forze. Quando, a cagion d'esempio, ve- 
diamo un raggio di luce che incontra uno specchio esserne come 
rimbalzato generando il raggio così detto riflesso, la prima ri- 
cerca che facciamo consiste nel misurare gli angoli che quei 
due raggi, l'incidente e il riflesso, fanno colla superficie dello 
specchio; da una prima misura deduciamo, che il raggio che 
cade sullo specchio fa colla superficie dello specchio un angolo 
uguale all'angolo che fa colla stessa superficie il raggio riflesso. 
Allora facciamo intervenire l’esperienza e mutando l’ inclinazione 
dello specchio, misuriamo tutte le volte quei due angoli. Siccome 
fu trovato che essi sono sempre uguali, se n° è ricavata una legge 
generale che regola la riflessione della luce e che ci fa certi di co- 
noscere, conoscendo la direzione del raggio luminoso che cade 
sullo specchio, quale sarà la direzione del raggio riflesso. 

La dimostrazione di una legge fisica non è dunque altro che 
il risultato del costante accordo osservato fra due misure o due 
numeri, fra i quali esiste una relazione matematica. 

Ma non basta di misurare, bisogna misurar bene, cioè col 
grado massimo di precisione, a cui possiamo arrivare, il che vuol 
dire avere gli strumenti più perfetti e i sensi sani e ben educati 
all’ osservazione. Ripigliando l’ esempio della riflessione della luce 
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è facile di comprendere che se il circolo graduato, il quale si adopera 
per misurare l’ angolo che fa il raggio colla superficie dello spec- 
chio, è graduato imperfettamente ; se invece di avere i gradi tutti 
uguali fra loro, gli avrà più o meno disuguali, sarà impossibile di 
giungere a misure esatte. Per iscoprire coll’esperienza quella 
legge, cioè dimostrare la generalità e la costanza di quella rela- 
zione, bisogna anche ripetere l’esperienza mutando la posizione 
dello specchio, e se non si ha la certezza di poter ogni volta rimet- 
tere lo specchio nella stessa posizione e di tenerlo fermo fin che 
duri un'esperienza, s'intende facilmente che non sarà più possi- 
bile di giungere a risultati concordi, e che si cadrà invece in errori. 

Vi sono anche degli errori che procedono da una specie 
d’imperfezione individuale nell'osservare e che non ispariscono af- 
fatto anche quando le osservazioni si fanno colle stesse regolee con 
precisione da diversi osservatori. E conosciuto fra gli astronomi 
che nel misurare il tempo del passaggio di un astro, ciò che si 
fa contando coll’orecchio i secondi che batte un pendolo e osser- 
vando l’istante, in cui coll’ occhio applicato al cannocchiale si 
vede l’ astro col suo lembo toccare un filo sottilissimo teso nel 
campo del cannocchiale, possono diversi osservatori operando 
identicamente trovare in quel fenomeno differenze fra loro di un 
secondo e anche più di tempo. 

Queste differenze che gli astronomi chiamano equazioni per- 
sonali e che dipendono probabilmente dalla diversa rapidità, in 
cui nei diversi individui avviene la trasformazione o il passaggio 
dell’ impressione esterna alla sensazione interna negli apparecchi 
dei sensi, s'incontrano in molte misurazioni fatte da diversi os- 
servatori o anche dallo stesso in tempi diversi. 

Il nostro primo dovere è dunque di usare nelle misure gli 
strumenti più perfetti, sì che si può dire con ragione doversi ri- 
nunziare ad ogni osservazione o ricerca che non sia fatta colla 
maggior precisione possibile. Perciò quegli Osservatorj Astro- 
nomici che non hanno oggi i migliori istrumenti di misura, 
non possono competere con quelli che gli hanno, sicchè in que- 
sta specie di studj si getta tempo e danaro se non si ottiene 
quella maggior precisione, a cui cogl’istrumenti più perfetti si 
può arrivare. 

Il costante perfezionamento dei nostri strumenti è dimo- 
strato dall’ esattezza maggiore, con cui si determinano oggi le cosi 
dette costanti fisiche. Si può dire perciò che nessuna di queste co- 
stanti è assoluta o almeno che non è se non per il tempo, in cui 
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è determinata. Così i pesi dei varii corpi che entrano in combi- 
nazione fra loro e che si chiamano equivalenti dei corpi semplici, 
cioè, 1 per l'idrogeno, 8 per l’ ossigeno, 16 per lo zolfo, 33 per 
il cloro, 6 per il carbonio, ec. e che significano i rapporti delle 
quantità di questi corpi che si combinano insieme costantemente, 
non furono mai, non sono oggi neanco, nè mai saranno, i nu- 
meri interi come gli abbiamo dati; a questi numeri si devono ag- 
giungere frazioni decimali che variano secondo che le analisi 
chimiche si perfezionano, onde dobbiamo ammettere che i nu- 
meri ultimi sono i più vicini ala verità. 

E sopra questo punto degli equivalenti chimici è molto note- 
vole l'osservazione che colla perfezione delle analisi chimiche 
vedemmo sempre più sparire quelle frazioni decimali, tanto che 
una relazione fra numeri interi esprimenti gli equivalenti chimici 
parrebbe dovesse essere il caso più conforme alla verità; rela- 
zione che ci condurrebbe, facendo però uno di quei voli d’ imma- 
ginazione che la scienza non può accettare, ad ammettere l’ unità 
della materia e a spiegarne le differenze con diversi gradi di con- 
densazione. 

Potremmo scegliere tanti altri esempii nei vari rami della 
fisica per dimostrare questa stessa verità, che cioè certe pro- 
prietà o effetti costanti e generali che si sviluppano nei corpi per 
l’azione delle forze fisiche, sono misurati da quantità nume- 
riche, le quali variano secondo che si perfezionano i procedimenti 
sperimentali e gli strumenti di misura. Così se si ha un raggio 
luminoso e si fa passare questo raggio dall’ aria attraverso ad un 
gran numero di corpi aeriformi, liquidi e solidi, purché trasparen- 
ti, si troverà sempre che il raggio v' entri obliquamente, che esso 
non prosegue in linea retta, ma si piega, si rt/range, come dicono i 
fisici, facendo un angolo colla sua prima direzione; quest’ angolo 
espresso da un certo numero di gradi si trova vario per i diversi 
corpi e costituisce così una delle loro proprietà fisiche che si chiama 
potere rifrangente. Via via che gli strumenti per misurare gli 
angoli con maggiore precisione si sono perfezionati, anche questi po- 
teri rifrangenti hanno mutato e muteranno sempre per avvicinarsi 
ognora più alla verità. 

E qui ci viene in acconcio di notare una delle cagioni d’ errore 
che spesso s'incontrano, quando si studiano costant? fisiche. La prima 
condizione di buona riuscita in quest’esperienze è quella di operare 
sopra corpi identici, di una composizione costante e quindi chimica- 
mente o assolutamente puri. Così se sì cerca di quanto si dilata un 
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corpo per ogni grado di riscaldamento prendendo per gradi quelli di 
un termometro, bisogna aver la certezza di operare sempre sopra 
lo stesso corpo, giacchè se questo non fosse altro che un miscu- 
glio vario di diversi corpi, siccome ognuno di questi si dilata diver- 
samente, sarebbe impossibile di ottenere numeri costanti operando 
sopra miscugli, formati in proporzioni diverse di varii corpi. 

In alcuni casi questa costanza ci manca, perché il fenomeno 
che si studia, non rimane nelle varie circostanze così semplice, 
come sarebbe necessario che fosse, affinchè i risultati non di- 
pendessero che dalla causa sola che si è presa a studiare. 

La legge fisica della compressibilità dei gas conosciuta sotto 
il nome di legge del Mariotte, che è il fisico che l’ ha scoperta nel 
1670, ci offre un bell'esempio di questa verità. Supponiamo di avere 
in una tromba rinchiuso un certo volume, per esempio, un metro 
cubo di un gas che potrà essere aria atmosferica, acido carbonico, 
idrogeno. Mettendo pesi conosciuti sopra lo stantuffo della tromba si 
vedrà che lo stantuffo si abbassa; dunque quel volume d’aria si com- 
prime, cresce la sua densità e cresce anche la sua forza elastica onde 
può fare equilibrio ad un peso maggiore. La legge del Mariotte 
dimostrò che vi è una relazione matematica molto semplice fra 
quel volume d'aria, la sua densità, la sua forza elastica, e 
il peso che lo comprime. Questa legge dice, che il volume è in 
ragione inversa della sua densità, della sua forza elastica e del 
peso che lo comprime. Così se questo peso divien doppio, diverrà 
doppia la densità e la forza elastica, riducendosi il volume alla 
metà. Finchè le esperienze si fecero con metodi grossolani, finchè 
le misure non erano esattissime, finchè le pressioni usate non fu- 
rono molto grandi, la legge del Mariotte fu ammessa generalmente 
come una verità matematica. Ma poi non è stato più così quando 
abbiamo imparato a fare le esperienze meglio, cioè ad adoperare i 
gas puri e ben asciutti, impedire che si riscaldassero o si raffreddas- 
sero nel tempo dell’ esperienza, a misurare meglio i loro volumi. 
Allora si è trovato che quella legge non era più che una verità 0 
legge limite, come si dice oggi in fisica, la quale rimaneva una 
verità matematica o si poteva considerare come tale, finchè, 
usando tutte le cure per far bene l’ esperienza, i pesi con cui si 
comprimevano i gas non erano molto grandi: arrivati a pressioni 
più forti, insorgeva una causa d’ errore che alterava la legge. 

Ed è di molta importanza sapere come questo accadeva, 
perchè ciò che si è verificato per la legge del Mariotte si può dire 
essere ugualmente vero per il maggior numero delle leggi fisiche. 
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La legge del Mariotte per essere generale e costante suppone 
che i corpi gassosi sieno tanti punti materiali, una specie di pol- 
viscolo, le cui parti son tanto lontane fra loro da non risentire 
nessun’ azione attrattiva reciproca, di modo che in quel polviscolo 
non vi sia altra azione da considerare che la ripulsione generata 
fra quelle parti dal calore. 

Qualunque sia la natura del calore, di cui non dobbiamo qui 
occuparci, è un fatto che il calore, appunto perchè è calore, tende 
ad allontanare fra loro quei punti materiali; ed è perciò che è ne- 
cessario un peso sempre maggiore per comprimere un gas e che 
una vescica d’aria si vede dilatarsi, quando si fa il vuoto intorno 
ad essa colla macchina pneumatica. 

Perciò, finchè le particelle materiali del gas sono molto lon- 
tane fra loro, riducendo il volume di un gas a metà, si può am- 
mettere che la distanza fra quelle molecole sia divenuta pure la 
metà, e la legge del Mariotte sarà vera; ma via via che il gas si 
comprime, le sue particelle si avvicinano, insorge l'attrazione fra 
loro tanto che s’ arriva a rendere il gas liquido, e in conseguenza 
non è più la sola forza ripulsiva che interviene. 

In generale dunque le così dette costanti fisiche o le proprietà 
dei corpi e le relazioni matematiche fra le varie condizioni dei fe- 
nomeni e che si chiamano leggi fisiche, non sono ne numeri asso- 
luti nè verità matematiche; sono in vece numeri o leggi limiti 
che generalmente s’ accostano alla verità quanto più i nostri me- 
todi d’ esperimentare e i nostri istrumenti di misura sono esatti. 
Bisogna anche dire che vi sono casi, in cui modificando le condi- 
zioni dell’ esperienza ed estendendo i limiti, ne’ quali essa è ten- 
tata, si cangiano la composizione e la natura fisica dei corpi, 
su che si opera, onde la legge cessa necessariamente di verifi- 
carsi. 

Devesi finalmente considerare che tutte le volte che intra- 
prendiamo di studiare un fenomeno fisico, p. e. la dilatazione di un 
corpo per il calore, il suo riscaldamento per mezzo del passaggio 
dell’elettricità, noi supponiamo, quello che realmente non può es- 
sere, di non introdurre cioè nell’ esperienza altro che in un caso 
il calore, nell’ altro l’ elettricità. Pure le esperienze si fanno in 
mezzo all’ aria, sotto l’azione dell’ attrazione universale, del ma- 
gnetismo terrestre, dell’ elettricità dell’ atmosfera, e non possiamo 
mai avere la certezza che queste influenze estranee non mutino 
durante l’ esperienza o sieno così piccole da poterne prescindere : 
quello che può accadere con mezzi d’ esperimentare poco delicati, 
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o con istrumenti di misura grossolana, non sarà più perfezio- 
nando metodi ed istrumenti. 

Qui caderebbe opportuno, se i limiti di questo scritto ce lo 
consentissero, di prendere a considerare quei fatti, che rigorosa- 
mente parlando sono chiamati complessi e nei quali entrano molte 
azioni diverse nel tempo stesso. Quando un chimico studia i feno- 
meni dell’ affinità e gli effetti delle combinazioni di due corpi, li 
mescola insieme in un recipiente di vetro, di porcellana, di pla- 
tino, e mantiene costante la temperatura, l’ umidità, la composi- 
zione dell’ aria, in cui opera. Ma quando si fanno esperienze ana- 
loghe sugli animali vivi, quando siam costretti ad operare dentro 
recipienti v/v7, come le cavità dello stomaco o dei vasi sanguigni, 
i quali mutano ogni momento di temperatura e di struttura, s’ in- 
tende presto la grande difficoltà e quasi l’ impossibilità che vi è, 
d’isolar bene il fenomeno che si prende a studiare dalle circostanze 
estranee e concomitanti, le quali per non essere conosciute nè 
capaci di misura, divengono cagioni d’ errore. 

Nei fenomeni dell’ atmosfera la complessità è forse anche mag- 
giore che nei corpi viventi: nell'atmosfera entra tutto; tutte le forze 
della natura vi operano nello stesso tempo, nulla vi è di fermo e 
di stabile. Da ciò l'impossibilità di poter determinare, a malgrado 
della ripetizione per milioni di volte della stessa osservazione, 
che il risultato ottenuto in un dato giorno sarà identico a quello 
ottenuto prima, per la ragione che è impossibile di ripetere l’ os- 
servazione in condizioni identiche, impossibile di poter affermare 
quando queste condizioni sono indentiche o di quanto differiscono 
da quelle di prima. 

Non vi sono dunque leggi fisiche generali e costanti? Sarebbe 
contrario a tutte le regole della filosofia naturale il negare 
l’ esistenza di queste leggi, quando si sa, e l’esperienza e l’ osser- 
vazione ne offrono una luminosa conferma tutti giorni, che la fa- 
mosa legge Newton dell’ attrazione universale regola tutta la 
meccanica celeste e prevede con rigore matematico tutti i movi- 
menti degli astri nei casi più complicati e a distanze inconcepi- 
bili per la nostra mente. Inoltre questa legge non è solamente 
una deduzione delle osservazioni del Keplero, rigorosa, matemati- 
camente espressa e ricavata dal raziocinio geometrico applicato 
ai movimenti dei pianeti ; giacchè sappiamo che essa fu anche spe- 
rimentalmente dimostrata da esperienze esattissime in cui, 0 per 
mezzo del pendolo o colla bilancia di torsione si mettevano in pre- 
senza, e libere di obbedire alla forza generale dell’attrazione, masse 
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più o meno grandi di materie diverse, tenute coi loro centri a 
distanze più o meno grandi fra loro. 

Anche le attrazioni elettriche e le magnetiche, a malgrado 
della nostra ignoranza della natura intima di queste forze, sono 
soggette ad una legge costante che stabilisce, come per l’ attrazione 
universale della materia, una relazione matematica fra le forze, con 
cui due corpi elettrizzati o magnetici si attirano e si respingono 
secondo la loro distanza e secondo le quantità d'’ elettricità e di 
magnetismo che sono in presenza. 

Queste leggi fisiche, che spiegano la loro azione in casi molto 
semplici e forse per siffatta cagione devono tenersi generali 
e costanti, hanno servito a dedurre matematicamente quei prin- 
cipii generali della meccanica che invano l’ esperienza riusci- 
rebbe a dimostrare e che d’altra parte sono, come gli assiomi della 
geometria, una conseguenza di concetti e di raziocinii matematici. 
A questo punto ci affrettiamo ad abbandonare tale astruso ter- 
reno per tornare immediatamente all’ argomento preciso del no- 
stro scritto. 


III 


Volendo qui esporre rapidamente, come siamo costretti di 
fare, quelle principali invenzioni che hanno tanto accresciuta in 
questi ultimi tempi la potenza dei mezzi d’ investigazione e l’ esat- 
tezza dei metodi di misura che possediamo, io non mi fermerò 
certamente nella descrizione minuta d’istrumenti, come sarebbero 
il verniero, il micrometro, il comparatore, la macchina per dividere, 
lasciando quest’ officio ai trattati di fisica e d’ astronomia. Mi 
contento di dire che il genio dei meccanici costruttori di quegli 
istrumenti fu tale, che senza difficoltà alcuna possiamo oggi essere 
sicuri di misurare con esattezza una grossezza minore di un mil- 
lesimo di millimetro; che il Froment riuscì a costruire macchine 
per tracciare le divisioni in una linea così sottili e pur così ben 
distinte fra loro da esservene mille nella grossezza già tanto 
piccola di un millimetro. 

Una precisione non meno grande fu data oggi alle bilancie, 
sicchè senza alcun dubbio d’ errore si ha la certezza di poter deter- 
minare sopra grossi pesi, come sarebbero due o tre chilogrammi, 
differenze minori di un milligrammo, e, trattandosi di pesi più 
piccoli, differenze di '/, ed anche di ‘/., di milligrammo. In tal 
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guisa l’ errore possibile che possiamo commettere in queste mi- 
sure è al di là di quei limiti e diviene per conseguenza estrema- 
mente piccolo e trascurabile. Vi sono poi delle reazioni chimiche 
manifestate dal colore che si genera in un liquido, quando vi si ag- 
giunge un reattivo, il quale entra in combinazione col corpo cerca- 
to, le quali hanno una sensibilità molto maggiore di quella della 
bilancia e che scoprono senza errore possibile anche un */.oo di 
milligrammo d’un corpo ed assai meno, cioè una quantità che 
non solo non si potrebbe sottoporre alle pesate, ma che non è vi- 
sibile all’ occhio migliore e armato di lenti. 

Un reattivo anche più potente è divenuto oggi lo spettro 
luminoso, cioè quella bella striscia dei sette colori dell’iride che 
si forma quando un raggio di luce incontra e traversa un pezzo 
prismatico di vetro. Quei colori dell’ iride visti con una lente, 0 
ingranditi e projettati sopra un diaframma, si vedono traversati 
da linee, alcune luminose, alcune oscure, le quali per la loro po- 
sizione e per il loro numero nei varii colori dello spettro dipen- 
dono dai corpi, che divengono incandescenti in mezzo al corpo 
luminoso, da cui si genera la luce. Fra questi corpi ve ne sono 
alcuni che con questo mezzo si rendono sensibilissimi anche in 
quantità estremamente piccole. Così il sodio o il sal marino sparsi 
nell'aria di una grande stanza in una quantità non maggiore di 
un diecimillesimo di milligrammo, danno subito uno spettro che 
ha nel color giallo una striscia gialla vivissima. 

Anche i cronometri, coi quali si misurano gl’ intervalli di 
tempo nelle esperienze, sono oggi così perfezionati da poter con 
essi valutare un '/,, ed anche '/,, di secondo. 

Ma sopratutto nella misura degli intervalli di tempo ben 
più piccoli di questi. e tali da non potersi concepire con nes- 
suno sforzo d’immaginazione, noi possediamo oggi mezzi po- 
tentissimi. Dobbiamo al Wheatstone, quello stesso fisico che ha 
tanto contribuito all’ invenzione del telegrafo, un’ esperienza fon- 
damentale in questa misura, la quale fu ricca delle più belle con- 
seguenze. 

Il Wheatstone voleva scoprire, se l’elettricità impiega un certo 
tempo nel percorrere un lungo filo metallico, giacchè fino a lui 
nonostante gli sforzi fatti non era mai stato possibile di scorgere 
una differenza sensibile di tempo fra l’istante, in cui un lungo filo 
metallico era messo in contatto con un corpo elettrizzato, e il 
tempo, in cui questo conduttore appariva elettrizzato nei punti più 
lontani. Anche per uno che non abbia la mente molto avvezza alle 
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osservazioni fisiche, si può concepire l'invenzione del Wheatstone, 
purchè si ricordi che con una macchina elettrica e colla bot- 
tiglia di Leida si ottiene una scintilla facendo un arco con un 
metallo fra l'armatura interna e l’ esterna di quella bottiglia ca- 
rica. Se le interruzioni di quest’ arco fossero due, tanto che l’elet- 
tricità nello scaricarsi dovesse traversare l’ aria in due punti, si 
sa che in ogni punto dove questo salto avviene, vi sarà una scin- 
tilla, per la ragione che l’ elettricità, non incontrando resistenza 
nel conduttore metallico, non lo riscalda, nè lo rende luminoso, 
mentre questi effetti si producono nell’ aria che oppone una grande 
resistenza al passaggio dell’ elettricità. Secondo la forma e la lun- 
ghezza di quell’arco metallico, l’una di queste interruzioni si può 
far accadere in prossimità della bottiglia, l’altra ad una grande 
distanza: così il Wheatstone si è messo nelle condizioni volute per 
la sua ricerca, di sapere cioè se l'elettricità impiega un certo tempo 
per propagarsi in quell’arco, potendo scoprire se quelle due scin- 
tille si producevano esattamente nello stesso tempo o ad un certo 
intervallo di distanza. Per iscorgere se vi è questa differenza nel- 
l'istante della produzione delle due scintille, il Wheatstone invece 
di guardarle direttamente osservò le loro immagini riflesse so- 
pra uno specchio metallico, pulito sulle due faccie, e che ruotava 
con una grande velocità intorno ad un asse verticale. È evidente 
che se questa velocità è molto grande, e il Breguet costruì per 
l’Aragouno specchio che faceva due mila rivoluzioni in un secondo, 
se le due scintille si formano sulla stessa linea verticale e tali ci 
appariscono per riflessione quando lo specchio sta fermo, questo 
non potrà più accadere quando lo specchio ruota con una grande 
velocità, se una delle scintille scocca prima dell’ altra: quella che 
scocca prima avrà necessariamente un’ immagine riflessa che sarà 
più avanti nella direzione, in cui avviene la rotazione dello specchio 
di quella che scocca dopo. In questo modo si sono scoperte e misu- 
rate frazioni di tempo minori di un millionesimo di secondo, e fu 
provato che una scintilla elettrica, prodotta dalla scarica di una 
bottiglia di Leida, non durava più di '/s;00o di secondo. 

Questo potentissimo reattivo del tempo scoperto dal Wheatsto- 
ne, ha ricevuto e riceverà sempre applicazioni importanti in fisica, 
ed è per esso che si può dire oggidi risoluta rigorosamente la que- 
stione del piu alto rilievo per la filosofia naturale, cioè, se la 
luce è una materia, un polviscolo estremamente diviso lanciato 
con grandissima velocità dal sole, oppure un moto vibratorio, 
propagatosi a onde, in un mezzo estremamente elastico che i 
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fisici chiamano etere, e come accade, benchè molto più lenta- 
mente, del suono nell’ aria. Se la luce, disse l’Arago, è un movi- 
mento vibratorio dell’ etere, se un raggio di luce arriva sullo 
specchio ruotante senza attraversare nè aria nè altro mezzo resi- 
stente, e un altro raggio traversa in vece un mezzo resistente, 
se accadrà che quest’ ultimo ne sia rallentato nel suo movimento, 
si formeranno su quello specchio due immagini, la seconda delle 
quali sarà alquanto in ritardo rispetto alla prima. Ed è così che 
l’ esperienza riuscì mettendo fuori di dubbio che la luce è infatti 
uno stato vibratorio dell’ etere. 

Dall’ esperienza che dimostrò la luce della scintilla elettrica 
durare un intervallo per noi insensibile di tempo, ne venne 
anche un mezzo molto efficace per correggere quelle tante appa- 
renze erronee che dipendono dall’ essere il corpo che si osserva 
in un stato di movimento assai rapido e illuminato da una luce 
continua. 

Un’ esperienza che i bambini fanno frequentemente e che il- 
lustra il principio che vogliamo accennare, consiste nel far ruo- 
tare rapidamente un bastoncello che brucia all’ estremità: si sa 
che non si vede più allora l’ estremità incandescente, ma invece 
un anello di luce. Siccome la sensazione dura nel nostro occhio 
un certo tempo, circa '/,, di secondo, di modo che un corpo si vede 
anche quando non esiste più nel posto, in cui fu osservato, s'intende 
facilmente che col ruotare di quel legno acceso la parte luminosa 
torna agli stessi punti prima che la sensazione sia spenta, e si 
rende visibile contemporaneamente quel punto in tutte le posizioni 
che successivamente occupa. Però questo non potrebbe più accadere 
se quel corpo qualunque che si fa ruotare non fosse visto con una 
luce continua: se questa luce durasse invece meno del tempo, in cui 
persiste la sensazione nel nostro occhio e del tempo necessario affin- 
chè il corpo torni colla sua rotazione successivamente agli stessi 
punti,quell’illusione cesserebbe e si vedrebbe il corpo ruotante come 
se fosse fermo. Così, una corda di violino che ci apparisce ingros- 
sata quando vibra, solo perchè passa rapidamente per diverse posi- 
zioni oscillando; un insetto che ci sembra ingrossato quando batte 
rapidamente le sue ali; una vena d’acqua che cade e ci appari- 
sce continua come una verga di cristallo, benchè la parte ultima 
di questa vena consista di grosse goccie che si succedono con molta 
rapidità; un globo di luce nell’ aria che forma le note striscie 
delle stelle cadenti quando traversa rapidamente lo spazio cele- 
ste; tutte queste apparenze cessano, se le osserviamo in uno spazio 
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oscuro colla luce quasi istantanea di una scintilla elettrica. Allora la 
corda sonora ci apparisce come se fosse ferma, l’ insetto è come 
se non si movesse, e l’ultima parte della vena liquida si vede 
come una coroncina di grosse perle. 

Soprattutto in quei brillanti colori dell’iride, dai fisici chia- 
mati frange luminose, e che si formano nei punti dove s’ incon- 
trano due raggi luminosi dopo aver percorso lunghezze diverse 
nello spazio prima d’incontrarsi, si mostrano quasi straordi- 
nari i mezzi delicatissimi di osservazione e di misura della fisica 
moderna. Con esperienze di questo genere fondate sopra le misure 
di queste frange o striscie di luce diversa, ottenute con istrumenti 
di una precisione che oggi è comune, e sopra considerazioni geo- 
metriche molto semplici, il Fresnel ha provato che la lunghezza 
dell’ondulazione o di una vibrazione luminosa è tale che in un 
raggio, verde o giallo, vi sono due milioni di vibrazioni nella lun- 
ghezza di un metro, di modo che partendo dalla velocità, con cui Ja 
luce si propaga e che sappiamo essere di 300,000 chilometri per 
secondo, si può tenere come rigorosamente stabilito che la luce 
fa 200 milioni di vibrazioni in un tempo inferiore a tre milio- 
nesimi di secondo. 

Fra i metodi che pur dobbiamo citare per non trascurare i 
progressi più importanti fatti nell’arte di sperimentare e che 
sono capaci di un’ applicazione generale, vuol essere sicura- 
mente annoverato il dinamometro grafico. Immaginiamo di avere 
una striscia di carta che per mezzo di un meccanismo d’ orologeria 
si muova uniformemente: invece di questa striscia si può prendere 
un cilindro o un disco di vetro affumicato che ruota uniforme- 
mente intorno al suo asse. Quando questo cilindro è in moto, gli si 
accosta delicatamente una punta metallica che supporremo unita, a 
cagion d'esempio, ad un corpo che si muove, come sarebbe l’estre- 
mità di un corista messo in vibrazione. Se il cilindro affumicato 
stesse fermo, la punta segnerebbe una linea retta incidendo lo strato 
di fumo: siccome il cilindro si muove nel tempo che l’ ago fa una 
certa vibrazione di andata e di ritorno , la traccia lasciata è una 
sinuosità, una curva corrispondente ad un’ oscillazione; così si 
formano tante sinuosità di séguito quante sono le oscillazioni fatte 
nel tempo che la punta unita al corista tocca il disco. Sapendo in 
quanto tempo il cilindro fa una ruotazione intera, cognizione assai 
facile ad aversi, si sa anche dal numero delle sinuosità prodotte 
nello strato di fumo quante sono le oscillazioni fatte in un dato 
tempo dal corista e quindi quanto dura una sua oscillazione. Mi 
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ricordo di avere applicato con buon successo questo stesso metodo 
per istudiare la velocità della contrazione di un muscolo. Per ciò si 
prende una gamba di rana appena uccisa, si fissa in alto ad un 
gancio, e si tiene stirata con un piccolo peso sospeso alla zampa, 
nel quale è infisso in equilibrio e normalmente un ago. Nel mo- 
mento, in cui per mezzo della corrente elettrica interrotta che 
eccita il nervo, si fa fare alla gamba una serie di contrazioni 
successive, si accosta delicatamente alla punta dell’ ago il cilin- 
dro affumicato ruotante: anche in questo caso la punta disegna 
una serie di sinuosità, come fa il corpo che vibra, ognuna delle 
quali indica colla sua lunghezza totale la durata della contrazione 
intera, cioè del raccorciamento e del successivo rilasciamento 
del muscolo e fa vedere che il primo atto è molto più rapido del 
secondo. i 

Principalmente nella misura di quegli effetti divenuti oggi così 
svariati e importanti, attribuiti al magnetismo, all’elettricità, al 
calore, alla luce, abbiamo di gran lunga sorpassato tutto ciò 
che si sapeva nel secolo scorso. Bisogna arrivare agli ultimi anni 
di quel secolo e ai primi di questo per incontrarci colle belle 
invenzioni del Cavendish e del Coulomb, cioè coll’applicazione delle 
leggi dei moti oscillatori e dell’elasticità di torsione, colla misura 
delle forze dell'elettricità e del magnetismo. 

Nelle mani del nostro Borda, uno degli spiriti più esatti e in- 
gegnosi di quel tempo, il pendolo colle sue oscillazioni più o meno 
rapide secondo la forza attrattiva terrestre che lo sollecita, fece 
fare una grande scoperta, quella cioè della diminuzione di questa 
forza dai poli all'equatore. 

Con un ago magnetico che oscilla colle stesse leggi del pen- 
dolo, imparammo a misurare la forza delle varie calamite e so- 
pratutto del magnetismo terrestre, le cui variazioni si collegano 
oggi in un modo inatteso colle aurore boreali, col numero e col- 
l'estensione delle macchie solari e persino colle perturbazioni 
atmosferiche. 

Non mi fermo a descrivere tutto quello che i meccanici hanno 
aggiunto oggi a questi strumenti per renderli esatti e delicati: 
dirò solo che per osservare e contare questi movimenti oscillatori 
si usa sempre un cannocchiale, il quale ha sottilissimi fili opachi 
tesi in croce nel campo ottico, per cui mezzo i movimenti che 
si osservano divengono molto più netti che non sono visti ad oc- 
chio nudo. , 

La forza di torsione ebbe anche applicazioni più estese a que- 
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ste misure. Immaginiamo di avere un filo metallico, p. e. d’ ar- 
gento, più o meno fine secondo le forze che si vogliono misurare, 
il quale sia fissato stabilmente in alto e che nell’estremità infe- 
riore porti un peso che può essere un’ asta orizzontale qualunque, 
che serve anche a stirare quel filo. Lasciato in riposo per qual- 
che giorno, il filo prende una posizione stabile o d’ equilibrio, 
come si suol dire. Se allora, spingendo contro l’asta orizzontale a 
destra o a sinistra di quella posizione, si obbliga il filo metallico a 
torcersi, si prova uno sforzo che è tanto più grande quanto più è 
grande l’arco, di cui si vuol torcere. Adoperando fili omogenei , 
molto fini e non assoggettandoli a torsioni troppo grandi, si ha 
con questo mezzo uno degl’ istrumenti più delicati e più esatti 
che la fisica possieda per misurare le piccole forze d’ elettri- 
cità, di magnetismo, e anche dell’attrazione così detta univer- 
sale. Si deve solamente modificare la disposizione della bilancia 
di torsione secondo i fenomeni che si vogliono studiare. Se si tratta 
di magnetismo, l’asta orizzontale sospesa al filo di torsione sarà 
una verga o un ago calamitato; ad una delle estremità di questa 
verga s’accosta un’altra sbarra calamitata, di cui si vuol misu- 
rare la forza magnetica. Si vedrà allora l’ago magnetico orizzon- 
tale accostarsi, perchè attratto, alla sbarra, e bisognerà torcere il 
filo in senso contrario, e tener conto della torsione necessaria, 
perchè l’ ago torni alla posizione di prima, essendo questa forza di 
torsione la misura dell’ attrazione magnetica. 

Per misurare gli effetti elettrici l'asta orizzontale deve essere 
un cilindro di gommalacca o di un corpo isolante qualunque che 
ad una sua estremità porta una pallina metallica elettrizzata; 
quando a questa pallina si accosta un’altra palla ugualmente isolata 
ed elettrizzata, insorge un moto che è di attrazione o di ripulsione, 
secondo che le due palle sono elettrizzate di elettricità contraria o 
della stessa elettricità. Nell’un caso come nell’altro il filo di torsione 
che sostiene l'asta è costretto a torcersi, e lo sforzo che si deve fare 
per torcerlo in senso inverso e rimetterlo nella sua posizione, mi- 
sura la forza elettrica, a cui fa equilibrio. Il Coulomb che adoperava 
un filo finissimo d’argento per gli studj d’elettricità, misurava 
forze, che equivalevano a circa ‘/.,, del peso di un milligram- 
mo. Si possono usare per fili di torsione bave di bozzolo sdop- 
piate, cioè di quei fili che si ottengono tirando una bava di bozzolo 
e riducendola a due fili, perchè naturalmente il baco gli emette 
così congiunti. Con uno di questi fili semplici la torsione è pic- 
colissima e si misurano forze equivalenti a '/so di milligrammo. 
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Insieme colle bilancie di torsione si adopera un cannocchiale, 
con cui si osservano le posizioni dell’ asta orizzontale con molta 
maggiore esattezza che non si farebbe senza quell’ajuto. 

Uno dei più grandi perfezionamenti introdotti in questo ge- 
nere di misura si deve al celebre matematico Gauss, il quale lo 
applicò da primo agli strumenti per il magnetismo terrestre; 
questo .perfezionamento è oggi divenuto di un’ applicazione gene- 
rale in tutte le misure d’elettricità e di magnetismo. 

L’invenzione del Gauss consiste nel sospendere una verga 
magnetica a un fascio di fili di seta, la cui torsione sia picco- 
lissima, e nel fissare sulla sbarra uno specchietto piano e verticale 
perpendicolarmente alla sbarra. A una certa distanza e lungo 
l’asse di questa sbarra, normalmente a quest’ asse, si colloca 
una scala di carta o di metallo divisa in piccoli spazii uguali, e 
finalmente un cannocchiale col suo asse collocato nell’ asse della 
sbarra magnetica posa stabilmente sopra la scala graduata. S' in- 
tende facilmente che guardando nel cannocchiale si vedrà la scala, 
la cui imagine si riflette sullo specchio e torna indietro nel can- 
nocchiale. Si comincia l’ esperienza mettendo la scala in modo che 
il suo zero coincida, quando tutto è in equilibrio, col filo sottile 
teso nel cannocchiale: accade allora, se la sbarra si muove, che 
si muove e s’inclina anche lo specchio, onde si vedrà correre 
la scala nel cannocchiale; e se la sbarra si fissa in un’ altra po- 
sizione, non è più lo zero, ma un altro numero della scala che 
coincide col filo del cannocchiale. 

La sensibilità di questa disposizione non ha quasi limiti e si può 
rendere grande quanto si vuole, usando divisioni finissime nella 
scala e un cannocchiale molto forte e posto a una grande distanza 
dallo specchio; se non che avviene in questi casi che l’ apparec- 
chio diventa quasi inservibile per non istare mai ferma la sbarra. 

Le più belle esperienze e osservazioni sul magnetismo terre- 
stre, e sopra altri fenomeni di elettricità e di magnetismo di questi 
ultimi anni, sono fatte con questo apparecchio. 

Anche le misure del calore son oggi molto più delicate ed 
esatte che non fossero venticinque o trent’ anni fa, cioè prima 
che il Nobili e il Melloni inventassero di misurare il calore 
dopo averlo trasformato in corrente elettrica. Ci sono dei metalli 
che saldati insieme e poi riscaldati nel punto di unione, generano 
per questo riscaldamento una corrente elettrica che perciò dicesi 
termo-elettrica. Disponendo convenientemente molte di queste sal- 
dature insieme e facendo cadere sopra di esse i raggi che emanano 
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da un corpo caldo, si ottiene una corrente elettrica tanto più forte 
quanto più grande è il numero delle saldature. Un apparecchio 
di questo genere ha fatto fare al Melloni la più bella e la più dif- 
ficile delle scoperte di questi ultimi tempi, quella cioè di trovare 
che un raggio calorifico che non si vede è un miscuglio di raggi 
calorifici diversi fra loro, giusto come trovò e vide il Newton in 
un raggio bianco i colori dell’iride. 

Quest’ apparecchio del Nobili e del Melloni che si chiama pila 
termo-elettrica, ha una tale sensibilità da rendere manifestissima 
una quantità di calore che in nessun termometro a mercurio o ad 
aria potrebbe produrre il più piccolo effetto; è certo che assai 
meno della quattromillesima parte del calore che si misura con 
un grado del termometrò a mercurio, convertita in corrente elet- 
trica, produce nell’ ago del galvanometro un effetto notabilissimo. 

La luce ha più resistito delle altre forze naturali ad essere 
sottoposta a misure delicate ed esatte: mentre è facile per il fisico 
di scoprire colla massima esattezza la direzione di un raggio lu- 
minoso, non così si può dire della misura dell’ intensità di quel 
raggio. Abbiamo però oggi nella fotografia un mezzo di misura dei 
raggi chimici della luce, ed è probabile che questa trasforma- 
zione dei movimenti vibratorj luminosi in moti molecolari che di- 
struggono certe combinazioni chimiche, sia pure accompagnata da 
effetti elettrici che ci darebbero la misura corrispondente della 
luce che gli ha-éccitati. 
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IV. 


Questa nostra rassegna, per quanto appena abbozzata, dei 
grandi progressi moderni dell’arte sperimentale riuscirebbe troppo 
imperfetta se non ci provassimo, prima di finirla, a rispondere due 
parole ad una quistione che in qualche modo epiloga questi nostri 
studj. Come si fa a far bene un’ esperienza ? Quali sono le regole 
per immaginarla esente d’errori, capace di misure rigorose, tale 
che risponda con esattezza al fine, per cui è tentata, e dia una 
risposta senza incertezze, che sia insomma, piccola 0 guns, una 
verità acquistata ? 

Non si dà una risposta conveniente a tale quesito ; e se si 
pensa che la risposta non può essere che o tanto generale che 
non se ne possa ricavare utile conseguenza, o tanto particolareg- 
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giata che non possa convertirsi in precetti di un’ applicazione 
alquanto estesa, si capisce perchè la risposta non si può dare. 

L’ incarico sarebbe meno grave se la domanda fosse stata 
di dare le regole per educare giovani già istruiti nelle matemati- 
che ad apprendere i metodi sperimentali; se in somma fossimo, 
e Dio voglia che sia presto, nel caso di dover organare una Scuola 
Normale per formare i giovani fisici e naturalisti, e se ci fosse 
chiesto un programma di studj pratici. Restringendoci a parlare 
degli studj della fisica, diremo che conviene obbligare i giovani 
a cominciare dall’ educarsi nell’arte rigorosa delle misure, e quindi 
a metter loro in mano la vite micrometrica, il catetometro, il teo- 
dolite, il cronometro, e tenerli per qualche ora del giorno in un 0s- 
servatorio astronomico e meteorologico. Poi, secondo l’ attitudine 
naturale più o meno grande passerebbero essi a ripetere studj 
sperimentali conosciuti per la precisione e per la eleganza dei 
metodi e quindi a verificare numeri già ritrovati da altri: progre- 
dendo in questo studio e cercando via via di salire a soggetti 
sempre più difficili, non tarderebbero quei giovani, e potremmo 
citare frequenti esempi di questa verità, a sentirsi spinti da loro 
stessi a tentare qualche studio nuovo, a indagare sperimental- 
mente qualche punto, che di certo non manca, o non anche esplo- 
rato o non bene schiarito. Ma dopo avere così abbozzato il pro- 
gramma degli studii pratici di una Scuola Normale, eccoci arrivati 
di nuovo, benchè per una via più lunga, al quesito fattoci prima: 
come si fa a far bene un’ esperienza? 

Gl’ Inglesi, spinti dal senso pratico che li domina, a risolvere 
certe quistioni molto astruse più cogli esempj che coi principii 
generali, hanno sempre detto, paragonando fra loro due potentis- 
simi ingegni, che il Davy ha fatto grandi scoperte, ma che qualche 
volta ha sbagliato nelle misure; che il Wollaston invece ha inven- 
tato molto meno di Davy, ma non ha mai commesso errori nelle 
sue misure. 

Sarebbe impossibile dire che cosa ricaverebbe un uomo di 
scienza ed educato nel metodo sperimentale a fare una specie di 
biografia delle più belle scoperte delle scienze fisiche e naturali, 
a cercare in altri termini di svelare il processo intellettuale, 
con cui gl’ inventori sono giunti a quelle scoperte. Disgraziata- 
mente questo lavoro non esiste nè si può quindi prevedere il 
frutto che si otterrebbe da siffatte investigazioni: volendo osare, 
saremmo tentati di dire che in quel processo, oltre alla parte 
con cui deve intervenirvi in prima linea il genio inventivo, 
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oltre all'altra parte non piccola dell’ educazione, formata in una 
buona scuola di metodi, entri anche una specie di spirito d’ ar- 
tista, che non può essere senza un colorito nazionale. E crediamo 
che questa ultima verità riuscirebbe quasi evidente, prendendo ad 
esame le grandi scoperte di scienze fisiche e naturali fatte presso 
i diversi popoli. Così, nelle grandi invenzioni fatte in Germania 
si nota sempre uno sforzo di generalizzazione che oltrepassa i 
confini delle deduzioni rigorose; mentre negl’ Inglesi domina lo 
spirito positivo e d’applicazione, non intendendo già solamente 
con questa parola l’ applicazione all'industria propriamente detta, 
ma il sapersi contenere rigorosamente fuori delle ipotesi e delle 
generalizzazioni non consentite dai fatti. In Francia le scoperte 
sono denotate da un carattere di evidenza, di semplicità, di perfe- 
zione, che le rende pronte ad essere intese e generalizzate; men- 
tre nelle più splendide invenzioni degl’ Italiani entrano costante- 
mente una grande arguzia e pertinacia nel tentare per diverse 
vie le investigazioni, nel variare i punti d’ assalto e nel rinnovarli 
con nuovi mezzi. 

Affrettandoci ad abbandonare questo campo pur troppo in- 
certo ed oscuro, ripeteremo la risposta già data, che è impossibile 
di rispondere adeguatamente ai quesiti che ci siamo fatti. 

Vi sono in tutte le ricerche sperimentali certe manipulazioni 
che ad ogni momento o molto spesso almeno si devono ripetere, 
e che assai ajutano a far presto e bene. Anche l’ inventare que- 
ste manipulazioni è un dono naturale, è un genio da sè, che 
non si sa convertire in regole, non si può insegnare altro che ad 
essere imitato, il che è già molto. 

Da chi ebbe come noi la fortuna di veder lavorare da vicino 
e di essere scolare di laboratorio di un uomo che possedeva quel 
genio in altissimo grado, il Gay-Lussac, si può solo apprezzare 
tutto il vantaggio di quel dono. Per citare un esempio, e se ne 
potrebbero citare molti, al Gay-Lussac si deve l’arte di dis- 
seccare perfettamente l’ interno dei tubi di vetro, facendovi pas- 
sare una corrente d’aria secca e calda. Questo metodo che a 
chi non ha mai visto esperienze di fisica e di chimica non parrà 
degno di essere chiamato una scoperta, occorre ogni momento 
nelle esperienze, e non usandolo sarebbe impossibile di giugnere 
a risultati esatti in tanti studj sulle proprietà fisiche dei gas. 
Provatevi, mi ricordo di avere sentito un giorno il Biot affermare 

con molta ragione, a disseccare l’ interno di un tubo di vetro 0 
sopra un fornello o sopra una fiamma d'alcool, e più spesso vi 
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accadrà di vedere l’ umidità condensarsi prima ad un’ estremità e 
poi all’ altra del tubo e così senza fine, e non di rado vi brucie- 
rete le mani e romperete i tubi. 

Queste manipulazioni comuni che hanno una gran parte nei 
metodi sperimentali s’ imparano lavorando sotto buoni maestri 0 
s’ inventano secondo il bisogno, adattandole alla natura delle ri- 
cerche che si stanno facendo. ‘ 

Fra le regole che si trovano in alcuni libri del secolo pas- 
sato sull’ arte di osservare e d’ esperimentare, non si manca mai 
di annoverare quella che si potrebbe chiamare la disposizione mo- 
rale dell’ osservatore, cioè la mente in qualche modo inclinata a 
congetture diverse sui risultati delle esperienze tentate, senza 
lasciarsi mai sopraffare da un’ opinione preconcetta in favore di 
una di queste congetture; lo studio diligente nel ripetere e va- 
riare le esperienze; il tener nota delle più lievi circostanze, in 
cui l’ esperienza si compie. Sarebbe inutile insistere lunga- 
mente sopra queste considerazioni, perchè ben si vede che non 
condurrebbero ad alcun precetto pratico ed utile, e varreb- 
bero a fare quello che è inutile, ad insegnare cioè quello che 
non può ignorare l’individuo, per cui quelle regole sarebbero 
dettate. Noteremo solamente che si potrebbero citare migliaja 
d’ esperienze o piuttosto di deduzioni dalle esperienze, fallite so- 
pratutto per la mancanza di una ferma e tenace indipendenza 
degli osservatori da idee preconcette. Si racconta che il celebre 
Davy, il quale voleva trovare d’ accordo con certe sue vedute teo- 
riche che il diamante conteneva oltre il carbonio l’ idrogeno, tentò 
nel Museo di Firenze di bruciare un pezzo di diamante colla lente 
famosa dell’ Accademia del Cimento, tenendo questo diamante 
nel centro di un pallone pieno di gas ossigeno per mezzo di un 
filo metallico. Finita l’ esperienza, bruciato il diamante, il Davy 
vide apparire delle goccioline d’ acqua sulle pareti del pallone, e 
allora, esultando, gridò al Gazzeri che lo assisteva: « c'è dunque 
l’ idrogeno nel diamante! » Invece guardando meglio il pallone, 
era accaduto che il calor solare concentrato da quella lente aveva 
bruciato un po’ del turacciolo di sughero che chiudeva il pallone. 

Fra i metodi più generalmente usati per giungere a risultati 
della maggiore precisione possibile, non possiamo qui dimenti- 
care affatto quello così detto delle medie. Supponiamo di dover 
misurare una certa lunghezza o di prendere con un termometro 
una certa temperatura in circostanze sempre identiche. Il grado 
di precisione che otterremo con queste misure, indipenden- 
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temente dalla bontà degli strumenti, ‘crescerà col numero delle 
misure che faremo usando il metodo delle medie: queste misure 
parziali sommate, e divisa la somma pel numero delle osserva- 
zioni fatte, daranno la media aritmetica dei risultati soggetta ad 
un errore probabile molto minore di quello che si sarebbe com- 
messo, stando ad una osservazione sola. 

L’analisi matematica ha dimostrato che non potendo l’ errore 
totale essere uguale alla somma di tutti gli errori parziali, in 
quanto che alcuni di questi possono indifferentemente verificarsi 
tanto in più quanto in meno, sicchè è probabile che nella somma si 
elidano reciprocamente, l’ errore da temersi sulla somma è uguale 
all'errore da temersi in ciascuna misura parziale moltiplicato, non 
già per il numero totale delle misure, ma per la radice quadrata di 
questo numero. In generale, l'errore probabile di una media è 
uguale all’ errore probabile di ciascuna osservazione diviso per 
la radice quadrata del numero delle osservazioni. Così prendendo 
la temperatura, per esempio, dell’ acqua di un pozzo con un termo- 
metro che può darci un errore di un grado, se si ripeterà l’osser- 
vazione sedici volte, 1’ errore probabile della media temperatura 
trovata non sarà più che di un quarto di grado. ‘ 

Questo metodo delle medie è di un uso frequente e quasi ge- 
nerale in tutte le misure, e conduce l'osservatore a risultati tanto 
più esatti, quanto meno le misure parziali si scostano fra 
loro. 

Con questo metodo si sono ricavati gli elementi del clima 
dei varii punti della terra: il metodo delle medie facendo spa- 
rire dai resultati le variazioni straordinarie e gli effetti di cause 
temporanee e locali, lascia invece sussistere quello che veramente 
a quei punti appartiene per la loro posizione sulla terra e quindi 
per la durata dell’azione solare sopra di essi, che è la causa 
principale della temperatura e del clima. 

Non potendoci proporre che di toccare di volo i punti prin- 
cipali che costituiscono il perfezionamento moderno dell’ arte di 
osservare e di misurare, diamo termine a questo scritto, oramai 
troppo lungo, dispiacenti di non poterci estendere a descrivere 
in casi speciali gl’apparecchi e i processi, con cui la fisica moderna 
ha ottenute le sue più belle conquiste. Noi vedremmo in alcune 
di queste descrizioni veri lampi di genio nell’invenzione dei me- 
todi sperimentali. Quando il Dulong e il Petit in una celebre Me- 
moria risposero al tema messo a concorso dall’ Accademia delle 
Scienze, di misurare cioè la dilatazione dei corpi prodotta dal ca- 
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lore e di scoprire le leggi di essa, tolsero di mezzo con un vero 
tratto di genio tutte le cause d’ errore immaginando di mettere il 
liquido in un tubo ad U, uno de’ cui bracci era mantenuto alla 
temperatura costante di zero e l’ altro via via riscaldato. Il li- 
quido esaminato riempiva il tubo ad altezze tanto più diverse 
quanto più grande era la differenza di temperatura nelle due 
braccia del tubo, e ciò indipendentemente dalla dimensione e 
dalla forma del tubo stesso. In questo modo scomparve di neces- 
sità l’influenza nei risultati delle variazioni di volume del tubo 
e le dilatazioni della colonna liquida riscaldata si poterono pren- 
dere senz’ altra precauzione che quella di leggere la differenza 
di livello del liquido nelle due parti del tubo. 

Il Regnault e il Reiset, quando hanno voluto fare uno studio 
compiuto dei fenomeni chimici della respirazione animale, hanno 
inventato un apparecchio che libera i risultati dai due scogli, 
in cui necessariamente s’ erano imbattuti tutti i loro predeces- 
sori. Perchè l’animale respiri liberamente e come nello stato 
naturale, bisognerebbe rinchiuderlo in un grande spazio d’aria, 
nel qual caso però le variazioni chimiche della composizione del- 
l’aria dovute alla respirazione dell’ animale divengono più pic- 
cole in confronto del volume dell’aria, in cui si opera, e perciò 
difficili a scoprirsi e misurarsi con esattezza. L’analisi chimica 
dell’aria, dove l’animale respira, sarebbe invece molto facile 
e sicura tenendo l’animale a respirare in un piccolo recipien- 
te; ma allora poi la respirazione dell’ animale cesserebbe presto 
di esser normale. Il Regnault e il Reiset hanno usato un ap- 
parecchio , per mezzo del quale l’animale è sempre in mezzo ad 
una corrente di aria pura o quasi pura perchè si rinnova, e le 
disposizioni prese sono tali, facendo assorbire con reattivi op- 
portuni l’ acido carbonico, l'ossigeno e il vapor d’acqua che si 
trovano nell’ aria dopo aver servito all’ esperienza, che si giunge 
a sapere con esattezza la composizione dell’aria dopo la respi- 
razione, senza che questa funzione sia stata mai disturbata. 

Domandiamo perdono ai nostri lettori, se trascinati dalla bel- 
lezza di queste invenzioni che accennammo di volo, abbiamo 
mancato all’ obbligo assunto di non entrare in descrizioni par- 
ticolari. 


Finito questo scritto ci siamo fatta la domanda, se esso ser- 
virà con qualche profitto ai lettori della Nuova Antologia. Per ri- 
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spondere a questo quesito bisognerebbe saper prima chi sono 
questi lettori. 

Ad esempio di quello che avviene nei paesi dove la coltura 
generale è più avanzata che in Italia, i lettori di certe Riviste 
hanno una coltura scientifica tale da poter comprendere i pro- 
gressi generali delle scienze fisiche. 

Osiamo sperare che questo sia o non tardi ad essere anche 
fra noi, e per una giusta precauzione siamo partiti dalla suppo- 
sizione, che la somma delle cognizioni richieste per leggere con 
qualche profitto questo nostro lavoro fosse quella di un uomo 
ben educato e che non ha dimenticato affatto gli studj di mate- 
matiche e di fisica fatti nei Licei. 

A queste condizioni sole possono avere opportunità e utilità 
scritti di questo genere inseriti in Riviste come la Nuova An- 
tologia. 


C. MATTEUCCI. 
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FINANZA. 


(RASSEGNA DEI MESI DI LUGLIO ED AGOSTO.) 


Carattere economico della guerra; crise e nuovo ministero nella Gran Brettagna; 
speranze del protezionismo; libero-cambio nel Canadà; un lapsus lingua: 
in Italia; dazii doganali in contanti. — L’imprestito forzato. — La fusione 


delle due Banche. 


I 


Alla vigilia d’ una pace, che dobbiamo augurarci duratura e 
feconda, non dev’ essere indifferente nè infruttuoso ricordare la 
gravità de’ disturbi pe’ quali le popolazioni europee han dovuto, 
benchè rapidamente, trascorrere. Il commercio, e però le finanze 
di tutti i paesi, dovevano, qual più qual meno, partecipare alla 
commozione destatasi in Alemagna e in Italia. Perchè, due pa- 
role di lor natura antinomiche, due enti che a vicenda si esclu- 
dono, son la finanza e la guerra. I calcoli e i desiderii dell’ una 
suppongono la depressione dell’ altra; le glorie e i rovesci delle 
armi sono incompatibili affatto colle prudenze, colle privazioni, 
coll’ordine, a cui ogni mediocre reggime finanziario è stretta- 
mente legato. Dappertutto, come in Italia, l’ordine economico 
ha subito sconcerti profondi. Il lavoro e la speculazione rima- 
sero come folgorati. L'andamento dell’ operosità produttiva mutò 
indirizzo; le industrie che più ordinariamente fiorivano han do- 
vuto far sosta, per difetto di consumo riproduttivo; quelle che 
nell’ ère pacifiche si guardano con occluo indifferente, e in tempo 
di guerra nulla producono di cui l’umana felicità possa salda- 
mente giovarsi, presero esclusivo dominio de’ più doviziosi mer- 
cati. Il danaro disparve ove più vivo ne sarebbe stato il bi- 
sogno; rigurgitava, in vece, ove la sospensione degli animi 
consigliava serbarlo ozioso, anzichè domandargli un frutto im- 
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possibile in tanto ristagno di affari. Si videro i tesori pubblici tra- 
sportarsi tutti d’un pezzo come valigie di viaggiatori: la cassa 
dell’ Annover andò al banco d'Inghilterra, quella della Sas- 
sonia a Monaco, l’ austriaca a Comorn. Le carte monetate d'ogni 
maniera regnarono sovranamente: in Germania, come fra noi, 
le sue distinzioni sparirono davanti alla legge suprema della neces- 
sità; Banknoten, Cassensheine, Darlehens-Cassenscheine divenner 
tutt'uno, moneta agevole a darsi fuori, difficile a barattarsi per 
qualche cosa di utile e solido. La riscossione delle imposte in- 
contrò, come doveva, ostacoli insoliti; si è supplito, ove pote- 
vasi, colle taglie violente, salvo lo emanare od apparecchiare 
per i giorni futuri i più disperati provvedimenti. 

Un avvenire, più o meno lontano, dirà se tutto ciò abbia 
avuto il suo adequato compenso ; e fino a codesta prova di fatto, 
conviene non arrischiare alcun giudizio intorno all’ indole degli 
avvenimenti compiutisi sotto i nostri occhi. Smesse tutte le 
esagerazioni trascendentali , la guerra, al pari d’ ogni fatto uma- 
no, avrà il suo carattere economico, che può e dee definirsi con 
le regole comuni a qualsiasi atto d’ industria. La guerra, non è 
per sè che un consumo, la pace è un risparmio; e come tutti i 
consumi, la guerra sarà, di sua natura, un fatto di dubbio 
pregio, che non va giudicato in modo assoluto ed indipendente, 
ma dalla sua riproduttività, dal calcolo de’ mali e beni che ne 
possano mai derivare. Le sofferenze individuali, cagionate dal 
peso delle imposte; le industrie che si stornano da una dire- 
zione per rivolgersi verso di un’altra o, talvolta ancora, per 
non dare alcuna sorta di produzione sensibile; le spese, e fino 
le dilapidazioni, senza le quali non si è mai riuscito a tenere 
in piedi grandi eserciti e navigli, tutto ciò, per la nazione in 
massa, costituisce il cambio di tante utilità, vitto, vestito, com- 
bustibile, esseri umani e perciò intelligenze e byaccia, che si 
sperdono e sviano dall’ uso ordinario, con intento di trasmutarsi 
in un vantaggio sociale, che è quanto dire in altri utili oggetti, 
più o meno materiali e visibili, supposti equivalenti o maggiori 
a’ beni immolati. In tesi generale, adunque, non si può, nell’ or- 
dine economico, nè condannare nè encomiare la guerra. Una 
Economia politica, tal quale oggidi è forza di concepirla, tal 
quale le gelosie di Cousin e di quasi tutto l’ Istituto di Francia 
non amerebbero di lasciarcela concepire, abbraccia tutti, senza 
eccezione di sorta, i godimenti dell’ umanità, nè si arresta a di- 
seutere la loro scorza corporea. Se sciupando qualche quintale 
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di polvere, e tollerando la perdita di taluni suoi cittadini, una 
nazione può conquistare sicurezza, libertà, indipendenza, ele- 
menti impalpabili di qualsiasi prosperità, l'economista snature- 
rebbe la missione della sua scienza qualora, in tal caso, non 
riconoscesse nelle devastazioni guerresche il carattere d’un ottimo 
impiego di capitali. Questa non è già una dottrina, ma il criterio 
medesimo da cui per istinto i popoli si lascian condurre, nell’accet- 
tare o ricusare una lotta. Si troveranno, ne’ loro giudizii, grandi 
errori di fatto; ma uno sempre sarà il principio direttivo; sempre 
quello stesso computo utilitario, che anima e decide ogni nostra 
azione. Egli è solo nel campo de’ fatti che le nazioni s' ingannano, 
e che i lor giudizii differiscono tanto da quelli degli economisti. La 
poca intelligenza che esse hanno intorno a’ fenomeni del mondo 
morale ed economico, l’ energia delle passioni da cui son domi- 
nate, non permettono loro di ben valutare in ogni singolo caso 
ciò che si rischii, di fronte a ciò che si speri; giudicano sulle 
prime apparenze, ed applicano a controsenso il principio a cui 
rettamente suppongono uniformarsi. E gli errori che in codeste 
pratiche applicazioni si commettono, non possono nè anco impu- 
tarsi alla più lieve volontà di commetterli: i popoli, i principi 
stessi, ne sono quasi sempre innocenti: è oscura in sè la mate- 
ria, lo è stata fino pe’ sapienti; sono appena gli economisti i soli 
che, denudandola ad ogni occhio volgare, abbian potuto da poco 
tempo coprire di un profondo discredito le illusioni che nel pas- 
sato alimentarono le bellicose tendenze de’ popoli e de’ filosofi. Se, 
senza i lumi della scienza economica, tutti si potessero indovi- 
nare « priori i sacrificii che la guerra vuole; se, da un altro lato, 
si potesse tradurre in valori materiali la somma de’beni che 
dalla guerra si sperino; le nazioni non avrebbero mai preso le 
armi, altro che nel rarissimo caso di conseguire il più giusto dei 
fini col minor, danno possibile. 


La Gran Bretagna, per la meticolosa neutralità a cui il suo 
Governo si è fermamente attenuto, pareva di non dovere parte- 
cipare per nulla agli effetti dello stato di guerra nel quale il Con- 
tinente si trovò trascinato. E nondimeno, quel paese, visitato da 
uno de’ periodici disturbi, a cui lo condannano l’intemperanza 
delle speculazioni e i difetti intrinseci delle sue leggi sulle so- 
cietà e sui banchi, non ha più riacquistato la libertà di respiro 
che è indispensabile condizione alla sua industriale e mercantile 
esistenza. Se v'era un momento in cui l'Inghilterra avesse biso- 
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gno di pace in Europa, era oggi appunto, che trovavasi sovrac- 
carica di valori attinti al commercio ed alla finanza del nuovo 
mondo, i quali aspettando il giorno della loro conversione, dove- 
rano vivificarsi negli affari del nostro emisfero. Ma poichè l’ Eu- 
ropa tutta, o pugnava, o si preparava alla pugna, la concate- 
nazione degli affari si sciolse, i valori in portafoglio svanirono, 
il credito insospetti; e i banchi inglesi, rivelatori fedeli del grado 
di fiducia che regni sopra i mercati, han dovuto sospendere o 
liquidare, conteggiando a milioni di lire sterline, e rivelando pas- 
sività così colossali, da superare talvolta l’entrata di qualcuno 
fra i non ultimi regni del mondo. 

Noi non crediamo dir cosa troppo arrischiata, ammettendo 
che il mutamento del ministero inglese ha dovuto avere la sua ef- 
+ ficacia nelle difficoltà che l’ Inghilterra incontra a rilevarsi dallo 
abbattimento economico in cui si mostra caduta. Disraeli non è 
certo una malleveria di progresso; non può certamente ispirare la 
sicurezza e il coraggio che si collegavano al nome di Gladstone. 
Soltanto a ricordare che il Bilancio inglese si saldava con una de- 
ficienza di 125 milioni di lire italiane, quando il portafoglio delle 
Finanze passava a lui, dalle mani di quel medesimo Disraeli che 
ora è tornato a riceverlo dalle mani di Gladstone, in perfetto equili- 
brio non solo, ma in via di continuo incremento , si avrebbero a 
concepire de’ gravi timori sulle sorti future del Tesoro inglese. Ma 
noi, come il popolo della Gran Bretagna, abbiamo più altre cose 
a rimpiangere. Le tendenze d’una economia politica meglio intesa, i 
principii timidamente annunziati per la prima volta quarant'anni 
or sono da Huskisson, accettati e audacemente applicati da Peel, 
divennero, sotto il ministro or caduto, politica abituale del Go- 
verno inglese; che, col suo esempio, e cogli splendidi frutti rac- 
coltine, li ha imposti al mondo, come ne’ secoli andati lo avea 
trascinato alle strane e grette aberrazioni del sistema protettore. 
E il mondo e gli economisti devono ancora di più a quest’ uno 
fra i più cospicui finanzieri del secolo. Egli ha, col fatto della 
Gran Bretagna, provato in pratica, d’ un modo oramai superiore 
ad ogni sforzo di cavilli, che non la sola massa del popolo, ma 
l’interesse medesimo della Finanza imperiosamente richiede la 
tenuità delle imposte. I sopravanzi , di cui l’ Inghilterra ha po- 
tuto in questi ultimi anni inorgoglire, si sono ottenuti battendo 
una via affatto opposta a quella nella quale i finanzieri ordinari 
— gl’ italiani compresovi — preferiscono sempre lanciarsi, quando 
vedano penuriare l’ Erario pubblico; si ebbero, non creando 
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nuovi balzelli, ma diradando il vecchiume delle tasse esistenti ; 
non soffocando le industrie ed estinguendo i consumi, ma diffon- 
dendo i pesi in maniera che nessun ramo dell’ umano lavoro ne 
rimanesse schiacciato, nessun elemento dell’esistenza attaccato. 
Un uomo che, tornando alla vita privata, può ricordare di aver sot- 
tratto dagli aggravii ordinarii della Gran Bretagna 475 milioni 
sul solo debito pubblico, altrettanto sulle imposte indirette, ed 
avere nel medesimo tempo fatto discendere da 9 a 4 scellini per 
lira la tassa sui redditi; chi ha visto, sotto un tal sistema, di anno 
in anno ingigantirsi il commercio inglese, non tanto nell’ingan- 
nevole cifra del valore calcolato, ma nel sostanziale vantaggio 
delle quantità; chi ha potuto, se non decidere, maturare la que- 
stione del credito, tanto da non più lasciare speranza di lunga 
vita a quest’ultimo asilo del monopolio; chi è riuscito, senza 
strepito e senza stragi, ad impregnare dello spirito di libertà l’am- 
ministrazione economica e finanziaria d’ un sì gran paese, e tutto 
ciò malgrado le critiche circostanze per le quali è passato, mal- 
grado l’ingorgo che difficoltava il libero andamento delle mani- 
fatture, malgrado la pestilenza che decimava gli animali bo- 
vini, malgrado le carestie e le cospirazioni irlandesi, maigrado 
le guerre americane, danesi, polacche; chi, in vece di addurre a 
scusa della sua inettitudine queste grosse contrarietà, ha la sin- 
golare fortuna di potere asseverare che in mezzo ad esse il popolo 
inglese sia cresciuto in benessere materiale e morale, si sia tem- 
prato a’ sani principii dell’ Economia sociale, sia divenuto l’amico 
delle colonie di cui era tiranno, il pacifico modello delle nazioni 
per cui già era un soggetto di gelosie e trame ostili; un uomo, 
noi diciamo, che può comentare con siffatti ricordi la propria 
uscita dal potere, può ben vantarsi d’ aver fondato un Impero; 
e per noi, e per la tranquilla ragione de’ posteri, il suo nome 
sarà sempre qualche cosa di ben più rispettabile e caro, che 
quello di tante meteore politiche, che devono la loro esaltazione 
alla propria nullità, o all’ insensata audacia delle loro imprese, e 
i cui titoli storici si risolvono in violenze e distruzioni. Or questa 
preziosa eredità di tendenze generose, progressive, e pacifiche, 
sarà ella raccolta e fecondata da’ (orzes? Disraeli le ha sempre 
criticate e combattute. Volendo esser logico e consistente, egli, se 
da lui solo potesse dipendere, non tarderebbe a ripristinare la 
tariffa di Elisabetta, l’ Atto di navigazione, le merci enumerate 
nel commercio coloniale, le leggi de’ cerealî ec. Nol farà, ognun 
l’intende; tutta la sua resistenza si arresterà sul campo politico 
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della Riforma elettorale. Ma la linea dell’ economia nazionale è 
siffattamente inclinata che, volendo arrestarvisi, sarà uopo sdruc- 
cielare all’ ingiù; e il solo dubbio che il sistema inaugurato da 
Peel possa in oggi patire decadimento, è dovuto bastare perché 
l'armonia degl’interessi britannici ne rimanesse turbata, e la 
crise odierna si prolungasse. 


Checchè ne sia, egli è indubitato che la presenza di un mi- 
nistero 7ory, se nulla può nella stessa Inghilterra, ha rieccitato 
pur troppo le speranze de’ protezionisti francesi. Le angustie at- 
tuali della produzione vinicola han fornito un pretesto al rinno- 
vamento delle geremiadi, che quegli uomini, mirabili in fatto 
di persistenza, mai non si stancano d’intuonare. I vini Francesi 
non hanno ancora trovato quello sbocco estesissimo che i difensori 
del libero-cambio vaticinarono; e si pretende aver calcolato che 
la coltivazione de’ vigneti non dà il 2 °/, dei capitali, fissi e mobili, 
che vi si trovano impegnati. Sen’ è ben tosto inferito che il libe- 
ro-cambio si risolve in desolazione delle campagne. Perchè, si 
dice, egli è il Zavoro nazionale ciò che, ingrossando profitti e mer- 
cedi, permette a ciascuno di accrescere i suoi consumi ; e sarà col 
proteggere il lavoro nazionale, cioè coll’esagerare le tariffe all’im- 
portazione, cioè ancora col rincarare la vita e divorare così la 
miglior parte de’ profitti e delle mercedi, che la popolazione fran- 
cese potrà pagare a prezzi più generosi i vini francesi, assicurando 
un maggiore interesse a’ coltivatori. Tale è la logica e la sapienza 
del protezionismo! Vero è bene, però, che i coltivatori dell’ Hé- 
rault, interessati più che altri nella quistione, domandano il ri- 
medio più semplice, di attenuare o sopprimere gli enormi balzelli 
interni sul vino. Nel che, porgono un ajuto efficace alla crociata 
che in tutti i punti si desta, e soprattutto a Parigi, contro la mo- 
struosità del triplice dazio sulle bevande: sciaurato sistema che noi 
speriamo in cuor nostro di vedere abbattuto, primachè arrivi a 
svilupparsi fra noi quella specie d’ idolatria, colla quale taluni lo 
contemplavano pochi mesi or sono, e riuscirono ad insinuare negli 
studii parlamentari i germi di quest’ altra dolorosa importazione 
francese. 

Tuttavia, la libertà di commercio, procedendo di buon passo 
a compiere il giro del mondo, è già penetrata nel Canadà, che è 
quanto dire, batte alla barriera degli Stati-uniti, così ritrosi ad 
accorla. M". Galt, ministro delle finanze, ha proposto, e il Par- 
lamento canadiano ha accettato dopo tre giorni di lotta, e con 
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maggioranza di 83 voti contro 28, un nuovo sistema, secondo il 
quale, accrescendo l’ assisa sugli spiriti, e la dogana sul tè e sul 
vino, si avranno entrate abbastanza, perchè a man salva si pos- 
sano spazzar via quasi del tutto i dazii protettori esistenti sul- 
l’ immissione delle merci manofatte. M". Galt ha ragionato preci- 
samente in senso opposto agli argomenti de’ protezionisti francesi. 
« Jo credo, ha detto, che i mutamenti da me proposti tendono a 
svolgere ed elargare il nostro traffico coll’ Inghilterra, e fornire 
ai nostri consumatori una maggior copia di beni a buon patto: ed è 
questo il miglior favore che si potesse offrire ai nostri operai ed 
ai nostri opificii. » Nulla, certamente, di peregrino vi ha in co- 
desto concetto, ma per gli amici della libertà il vederlo ripetere 
e bene accogliere su quell’ altra sponda dell’ Atlantico dev’ essere 
così gradito, come sono nauseanti gli ultimi sforzi con cui di tanto 
in tanto in Europa si annunziano i rancori che ancor si covano 
ne’ vecchi partigiani del colbertismo. 

Dall’ Italia, codesta scuola, può dirsi veramente sparita; ma 
bisogna pur confessare che, se noi abbiam poco da contrapporre 
alle amenità che escono alla giornata da’ torchi di Francia, me- 
ritiamo la palma per singolarità di concetti. Quando, fra le an- 
goscie del corso forzato, si è udita una voce, la quale non ha te- 
muto di esprimere il desiderio che l’ aggio della moneta montasse 
al segno più spropositato che sia possibile immaginare, affinchè 
i prezzi sì rincarino enormemente, e dalla loro esagerazione risulti 
una protezione efficace alle industrie nazionali; si può ben dire che 
nulla ci resta a bramare in fatto di sublimità dell’ assurdo. ' 

E ad esser giusti, aggiungeremo, non senza dolore e ritrosia, 
che il fondo di un pensiero così infelice si è potuto da qualcuno 
pescare in un lapsus lingue ufficiale, che, ad onore d’ una buona 
parte della stampa italiana, non passò inosservato. Nella Rela- 
zione che precede il Decreto 14 luglio, con cui fu ritolta a’ com- 
mercianti la facoltà di pagare i dazii doganali in carta monetata, 
il ministro, 0 chi per lui scriveva, ha tanto dimenticato sè stesso, 
da addurre in difesa del suo provvedimento il rinforzo che le pro- 
duzioni indigene avrebbero ricevuto da quell’ aumento di prezzo, 
che l’ indiretto aumento de’ dazii avrebbe causato nelle merci stra- 
niere. Non è da temere, amiamo di farcene mallevadori, che ciò 


! Queste barocche teorie appartengono al giornale il Commercio, che si 
continua a pubblicare in Torino, e che pure era una volta 1’ organo, quasi. 
della Società di Economia politica colà risedente. 
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riveli la menoma mutazione di scuola nell’ economista Scialoja: è 
una frase, forse non sua, che era ben perdonabile fra le negli- 
genze dello scrivere ufficiale; ed è maggiore il torto di chi l’ha 
rilevata, che quello di chi la scrisse. Non sarà men vero che essa 
abbia dovuto contribuire a scemare sempre più la forza di quel 
Decreto, quantunque non ve ne fosse bisogno, in mezzo alle cento 
ragioni che lo dimostrano inutile e mal consigliato. Noi non igno- 
riamo la pressione esercitata da certi giornali, che nel far pagare 
a contanti i dazii d’ immissione videro la salvezza d’ Italia. Ma noi 
credevamo che il Governo non ignorasse nè la meschinità dell’ ef- 
fetto finanziario che si poteva sperarne, nè l’ incomodo peculiare 
che una data classe di cittadini veniva a soffrirne, nè l’ inapplica- 
bilità allo stato presente d’ Italia, degli esempii attinti in Austria 
e in America, nè l’ ingiustizia intrinseca del riscuotere in moneta 
diversa da quella con cui lo Stato si sdebita, nè l’ esacerbazione 
che si dovea generare nell’ aggio, nè l’ agitazione che potea deri- 
varne, nè il disdoro che al governo potea ridondare se fosse stato 
costretto, come lo fu, a sospendere in parte la esecuzione del suo 
decreto per singolare favore. Fortunatamente, questa e varie altre 
conseguenze del corso forzato cominciano ad attenuarsi, per ef- 
fetto spontaneo di quella normalità di condizioni che la pace tende 
a promettere. Tutto fa presagire che la fiducia, il coraggio e 
l’attività nel mondo economico rinasceranno così rapidamente, 
come, all’ annunzio d'una guerra probabile , si affrettarono a de- 
clinare. Il corso forzato non è più cagione de’ grandi terrori che 
ebbe ad eccitare nel suo primo nascere, e per le improvvide con- 
dizioni sotto cui fu inaugurato. Ne' termini a cui l’ aggio è disceso, 
col movimento che si va a grado a grado destando nel traffico 
de’ valori di Borsa, il pubblico può ancora soffrirlo per alcun 
tempo, il Governo potrà tranquillamente meditare e prescegliere 
il miglior mezzo di operarne la soppressione. Ciò che oggi più vi- 
vamente preoccupa gli animi è l’ imprestito coattivo, che il De- 
creto del 28 luglio ha ordinato, e la cui scadenza si avvicina a 
gran passi. 


Il. 


Il sistema su cui son congegnate le clausole del Decreto 28 
luglio, minaccia, se bene vi si rifletta, tali disuguaglianze di pra- 
tico effetto, da non sapersi comprendere come mai il Governo 
sopra matura riflessione si sia potuto indurre ad accettarlo, e 
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come mai si nutra lusinga di recarlo ad effetto. Accenniamo le 
principali. 

In primo luogo, fra le basi che furon date all’ imprestito , si 
è compreso anche quella de’ redditi soggetti all’ imposta di ric- 
chezza mobile. Siccome i ruoli di essa son pieni di nomi che non 
rappresentano la menoma proprietà, così il nostro sistema tende 
a colpire indistintamente, non solo, come è uso ordinario, i valori 
accumulati, posseduti, capitalizzati; ma quelli ancora che si creano 
alla giornata, il guadagno del mestiere, la mercede del lavoro, 
ciò in somma che non esiste ancora e che, per potersi prestare, 
si deve far nascere di proposito. È questa, in vero, una strana 
maniera di concepire l’ 272prestito, non certo conforme al concetto 
che la parola nel comune linguaggio riceve; perchè l’ individuo 
bisognoso di danaro suol bene indirizzarsi al ricco e chiedergli a 
mutuo una parte di ciò che questi possieda, ma noi non sappiamo 
che alcuno abbia mai sognato di dire al suo simile: giacchè tu 
lavori per vivere, abbandonami una porzione del tuo alimento; ci 
avrai un bel lucro, perchè io tel renderò nel corso di alcuni anni, 
e te ne pagherò l’ interesse. 

Dal confondere insieme e sottoporre ad una medesima taglia 
il cittadino che 4a, e il cittadino che produce, deriva un’ enorme 
differenza di peso fra loro. Si ha un bel dire che il Fisco chiede 
ad entrambi una medesima quota proporzionale del loro reddito, 
ma la loro possibilità di fornirla non è tutt’ una, e non possono en- 
trambi rispondere con un egual sacrificio. Il contribuente proprie- 
tario di fondi stabili o mobili ha già, in istato latente, il valore 
che si domanda; e per richiamarlo in vita e spogliarsene, non 
deve che rassegnarsi alla privazione d'una piccola parte della 
rendita che ne gode. Il contribuente che vive del suo lavoro, non 
ha in suo potere, nè trova chi gli fornisca, il medesimo capitale, 
ma è costretto di costituirlo ad un tratto, sacrificando un’ egual 
somma di reddito; talehè una medesima quota proporzionale di 
reddito esige da lui uno sforzo molto maggiore di quello che possa 
all’ altro costare. 

Pongasi infatti che, sopra 1000 lire di redditto, il Governo do- 
mandi 238 lire, alle quali (contando ad interesse semplice) accor- 
derà nel corso di 13 anni un frutto del 6 °/ all’ anno; e si vedrà 
nettamente la diversa posizione in cui il contribuente dovrà tro- 
varsi, secondo che possieda o produca. 

Se egli possiede, non deve che chiedere a un capitalista pri- 
vato il mutuo di 238 lire per 13 anni, promettendogli, suppon- 
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ghiamo, un interesse del 10 ©/,, o L. 23. 80 per anno, contro le 
quali riscuoterà il 6 ‘*/ dal fisco, o L. 14. 28. Il suo sacrifizio 
dunque consiste nel contentarsi di abbandonare L. 9. 32 sul suo 
reddito per 13 anni: avrà, alla fine, una perdita di 123. 67, ma 
relativamente alla rendita di cui dispone, non soffrirà che 1’ insen- 
sibile scapito di qualche cosa meno che l’un per cento in ogni 
anno. 

In vece, se egli è un semplice produttore, il Governo da lui 
pretende che, nel giro di 7 mesi, entro i quali avrà lavorato per 





Su questa somma, è vero, nel corso de'13 anni gli saran regalate 
L. 185. 64 a titolo d’ interesse; ma che conforto è mai questo per 
lui? l'avvenire sta in mario di Dio, e frattanto il presente lo 
sehiaccia. 

Ed ecco una incoerenza evidente ed atroce. Il sacrificio richie- 
sto all’ uomo che ha, è nulla al momento, ma si compone di 13 


Î guadagnare 583 lire, ne abbandoni 238 al Fisco: quasi il 41 °/! 





i impercettibili frazioni accumulate nel corso di 13 anni; il sacrifi- 


cio di chi non ha vien tutto compiuto all’ istante, salvo il tardo 
compenso d’ un interesse frazionato nello stesso corso di tempo. In 
altre parole: dal possessore d'una ricchezza acquisita, non si 
domanda che l’ uso di essa, e gli si paga, almeno in parte, il servi- 
zio ottenutone ; dagli uomini, a cui il lavoro cotidiano ordinaria- 
mente non rende se non quel tanto che basti appena per alimen- 
tare sé stessi e la loro famiglia, non v’è ricchezza che si possa 
pretendere, e si pretende perciò il 40 °/, della loro mercede, il 
quale, congiuntamente all’ imposta ordinaria, andrà più oltre che 
il 50 °/o. Bottegai, artigiani, commessi, sensali, vetturieri, medici, 
forensi, impiegati, eccoli tutti trasmutati per forza in mutuanti 
di nuova specie: obbligati, cioè, a rinunziare una metà de’ loro cibi, 
andar seminudi, non pagare una metà delle loro pigioni; obbligati , 
diremmo, a morire in metà, per poi ricevere in 13 anni il premio 
delle privazioni sofferte. Qui vi ha di certo un mutuo, ma non 
consiste in beni, danaro, o merci, consiste in sudori e sangue, è il 
mutuo della propria vita. 

Non la scienza economica, ma il senso comune, la giustizia e 
la carità, si rivoltano contro un siffatto sistema, il cui unico pregio 
sarebbe l’ esser nuovo nel mondo, che finora, per quanto sappiamo, 
non aveva mai pensato di spingere fino a tal punto l’ odioso carat- 
tere degli imprestiti forzati. Tutto all’ incontro; ciò per cui si di- 
stinsero sempre si fu l’aver preso di mira, non solo i meno me- 
schini fra i redditi (precauzione a cui il Decreto del 28 luglio , 




























































742 FINANZA. 


senza dubbio, non lasciò di pensare), ma le sole ricchezze for- 
mate. Abbiam noi bisogno di ricordarlo ? Anche allorquando, sotto 
la forma gentile di contribuzione patriottica, la Costituente fran- 
cese domandava un imprestito momentaneo, si ebbe la cura di 
aggiungere che « les ouvriers et journaliers sans propriété ne 
» seront obligés à aucune contribution ». Cambon volle espressa- 
mente che quello del 1793 si chiamasse imprestito sopra i ricchi 
che, nel suo linguaggio, equivaleva ad abbienti; e quantunque si 
sia poi fatto indistintamente cadere sopra ogni reddito di qualsiasi 
specie, superiore alle 1000 lire per anno, pure fu spiegato ben 
chiaro che ciò si faceva, non già, come fra noi, nell'intento di 
colpire il lavoro, ma per vedute di punizione politica. Le parole 
di Marat non lasciano intorno a ciò il menomo dubbio: droghieri, 
egli esclamava, procuratori, commessi, tutti cospirano co’ de- 
putati della destra e co’ r7eck7, a danno della Rivoluzione; biso- 
gna arrestarli come sospetti, e ridurli al segno che non abbiano 
de quoi se couvrir le derriére. In Piemonte, è noto, nel 1848 non 
si parlò che delle sole tre classi di cittadini in cui era possibile di 
presumere l’esistenza d’una ricchezza formata: possessori di stabili, 
creditori ipotecarii, commercianti, da’ quali espressamente si esclu- 
sero i piccoli trafficanti; a più forte ragione rimasero immuni le 
classi stipendiate, e tutte, in generale, quelle che vivevano di 
lavoro. Soltanto, forse, nel Lombardo-Veneto si può rinvenire il 
modello del sistema che noi abbiamo ora adottato; se non che, bi- 
sogna ben riconoscere che il Governo austriaco non prendeva come 
sacramentali i ruoli delle Contribuzioni, ma lasciava alle muni- 
cipalità e provincie una larghezza sufficiente, perchè in pratica la 
ripartizione di ciascuna quota locale non si facesse che sopra il ceto 
de’ possessori. 

Da noi, non v'è discrezione e prudenza su cui contare. Il 
ruolo è là, fondato sui redditi presunti e dichiarati nel 1864. Il 
numero sterminato delle famiglie che niente ereditarono o accu- 
mularono, cade (eccetto le più miserabili) sotto 1’ inesorabile legge 
dell’imprestito coattivo. Noi abbiam vinto in democrazia la Con- 
venzione francese, e vogliamo al tempo medesimo superare la 
severità del Governo austriaco. L'idea, ripetiamolo, è nuova e 
forse può tornare fecondissima alla Finanza; non manca che la 
scoperta di un mezzo per renderla letteralmente ed agevolmente 
eseguibile. 


Ma il punto dove ci parrebbe molto più arduo l'assunto di 
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difendere il Decreto del 28 luglio, sta nella maniera in cui vi si 
è congegnata la ripartizione della somma che si domanda. Eravi 
il modo comune di distribuirla, in quote esattamente proporzio- 
nate alle cifre de’ redditi individuali, modo semplice, equo, e si- 
curo, quantunque non offra, dobbiam convenirne, quella tal quale 
eleganza che tanto spicca nell’ingegnose combinazioni dal Decreto 
adottate. Noi (e su di ciò, come in tutto, potremmo ingannarci), 
dopo le belle dimostrazioni di°Jollivet e di Corcelle, sentiamo un 
disamore profondo verso le progressioni, applicate alle contribu- 
zioni da raccorsi sui popoli, sia che esse si chiamino imposte 0 
che si chiamino imprestiti: siamo affatto convinti che riescono 
matematicamente inutili, a paragone del sistema di schietta pro- 
porzionalità, e che talvolta ancora si risolvono in una mera de- 
lusione del Fisco. Nondimeno, se mai avessimo da conciliarci con 
questa fiscale utopia, noi, nel numero davvero infinito delle pro- 
gressioni possibili, quelle sole sapremmo accettare, che la scuola 
san-simonistica preferì qualche volta, nelle quali il progresso sia 
lento, regolare, indefinitamente protratto. In esse, se la giustizia 
è offesa in principio, vien però severamente osservata nel corso 
della operazione: se si parte da un errore fondamentale; se inde- 
bitamente si assume che, crescendo i redditi, la contribuzione 
debba aumentarsi, non solo secondo l’intrinseca proporzione col 
reddito, ma secondo ancora una scala estrinsecamente ed arbi- 
trariamente creata, si riguarda, almeno, come atto di giustizia 
che questa scala proceda sopra una ragione costante, per modo 
che ad eguali incrementi di reddito corrispondano eguali incre- 
menti di progressione. 

Ma la progressione del nostro Decreto ha tutt’ altro carattere. 
In vece di esser fondata sull'importanza propria de’ redditi indi- 
viduali, si fonda sulle somme di essi, riuniti a gruppi; e la for- 
mazione di questi gruppi si fa dipendere dal reddito comples- 
sivamente attribuito ad ogni comune, dividendolo in 7 parti, 
ciascuna delle quali rappresenta una classe di contribuenti, e 
serve di limite ad un termine della progressione secondo cui la 
quota dovuta all’ imprestito si va aumentando. Tutti si saranno 
oramai provati a mettere in pratica le combinazioni, un po’ mi- 
steriose in apparenza, che il Decreto prescrive, e saranno arrivati 
a conoscere in termini netti la scala che ne risulta. Rimangono 
esclusi ed esenti i redditi infimi, (che si chiamano classe 8*), sino 
al punto in cui la lor somma equivalga a '/, del reddito comples- 
sivo. Il resto vien diviso in sette classi, ciascuna delle quali deve 
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egualmente assorbirne '/,. Ed a ciascuna si assegna una quota 
d’imprestito, la quale varia crescendo nella ragione seguente : 


la classe 7° paga 11, 90 °/o del proprio reddito 


» 6° » 15, 89 » » 
» 5a » 19,87 . | 
» da » 93,85 
» 3a » 27,83 | 
” da» 51 S 82 » » 
» 1a » 530, 80 ” » 


In cifre rotonde, la scala si estende da 1 a 3; ciascun con- 
tribuente può andar soggetto a pagare da 12 a 36 °/5, secondo che 
il suo nome cadrà in una classe o in un’ altra. Ma il cadere in 
una classe o in un’ altra non dipende punto dall’ avere un reddito 
o un altro; dipende dal caso, dal numero de’ contribuenti locali, 
dal modo in cui le loro rispettive cifre di reddito, raggruppan- 
dosi insieme, riescono a distribuirsi per formare le classi. Ed 
ecco ciò che allora ne viene. 

In primo luogo, mostruose disparità nell'interno medesimo 
del comune. 

Noi abbiamo sott’ occhio la ripartizione già fattasi per un 
comune toscano di mediocre importanza, e preferiamo citarne le 
cifre, in luogo di ricorrere ad esempii puramente ipotetici. 

Vi si scorge, come in tutte le progressioni, ma qui in alto 
grado, il brusco passaggio da una classe all’ altra. Il reddito di 
L. 523 (che chiude la settima classe) è chiamato a contribuire in 
ragione dell’ 11, 90 °/0; ma il reddito di L. 528, è chiamato a con- 
tribuire in ragione del 15, 89 °/o. Il primo è gravato di L. 62. 23; 
il secondo, che in proporzione dovrebbe soffrire L. 62. 83, ne paga 
L. 83. 89: per un aumento di 3 lire nel reddito, vi ha un aumento 
di L. 21 nella quota dovuta. — Così nel passaggio dalla 3? alla 
ha classe. Un reddito di 852 lire (alla ragione di 19, 87 °/») paga 
L. 169. 29; quello di 853, che andrebbe propriamente soggetto 
a L. 169. 49, si vede subitamente sbalzato fino a una quota di 
L. 203. 44: perchè si ha una lira di più nella cifra del reddito, il 
Fisco domanda 34 lire di più nell’ imprestito ! 

All’incontro, vi si travano, ciò che in una progressione san- 
simonistica sarebbe evitato, enormi disuguaglianze nelle quantità 
di reddito necessario per salire da una classe ad un’ altra; giacché 
quante volte nelle cifre de’ redditi non avvi contiguità, la classe 
nuova non incomincia se non dove s’ incontri il primo reddito su- 
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periore; e comincia come se si trattasse d’ una semplice unità 
d’intervallo, non tenendo alcun conto della lacuna. Allora ne 
viene che, mentre bastò l’aver 3 lire di più per passare dalla 7? 
alla 6° classe, e 3 lire dalla 6: alla 5*, mentre per una sola lira 
di differenza nel reddito si andò dalla 5* alla 48, occorrono: 


100 lire di più per passare dalla 42 alla 5* 
700 » ’ ’ dalla 52 alla 2* 
3000 » » » dalla 2* alla 1° 


Vi si trova infine un incredibile accozzamento di diversissimi 
redditi sotto una stessa categoria. Così, appartengono alla settima 
classe i redditi da 375 a 523, e qui non avvi che una latitudine di 
sole 148 lire, come non più che 125, 176, 347 rappresentano la 
estensione della classe 6, 3, e 4°. Ma intanto la terza si estende 
per 2000 lire (dal reddito di 1300 a quello di 3300); la seconda ab- 
braccia un periodo di 3000 lire; finalmente la prima, partendo da 
un reddito di 21000 lire, e scendendo sino a quello di 10000, domina 
sopra una estensione di non meno che 11000. 

In ogni materia in cui la giustizia distributiva debba entrare 
per qualche cosa, discrepanze così gigantesche, e ad un tempo 
così prive di motivo e di scusa, non devono che accennarsi, perchè 
ne rimanga condannato il sistema da cui derivano. Qui non hanno 
altra origine, che la bizzarria della progressione prescelta. In vece 
d’ esser una di quelle in cui si faccia il possibile per rispettare e 
seguire la naturale gradazione de’ redditi, è una di quelle in cui 
si vuol torturata la gradazione de’ redditi per adattarla all’ anda- 
mento, tutto diverso, della scala che si è voluto a priori creare. 
Contemplando sulla carta le classi, la regolarità con cui procedono, 
la precisione de’ loro termini ec., tutto sembra compassato, simme- 
trico, armonioso; ma è un’ esterna apparenza, che non esiste se 
non in quanto vi rimanga affatto immolata ogni idea di giusto equi- 
librio tra gli averi ed i pesi del contribuente : il Decreto del 28 
luglio ricorda quell’ uomo che, fattisi costruire eleganti scaffali 
d’una ipotetica libreria, riusci ad adattare in bell’ ordine il sesto 
di tutti i libri venutigli in mano, segando i più lunghi e rattop- 
pando insieme i più corti. 

Ma in secondo luogo, tutto ciò è nulla ancora a paragone de» 
gli effetti che si producono fra contribuenti presi in comuni diversi, 
Siccome le classi si aprono e chiudono, non per ragione lor pro- 
pria, ma secondo un contorno delineato col compasso dell’ ot- 
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tava-parte, così è evidente che, secondo il modo in cui i redditi si 
trovino ripartiti fra gli abitanti d’ un dato luogo, i loro nomi ca- 
dranno a caso in una classe o in un’ altra. Se uno o pochi stra- 
ricchi esistono nel comune, nulla di più facile che il vederli, essi 
soli, aggravati di presso che tutto il contingente locale; e allora 
vi saranno famiglie agiate, che nondimeno anderanno comprese 
in una delle più basse categorie, o saranno anche esenti del tutto. 
Se il comune invece è tutto composto di piccole e mezzane fortune, 
il contingente si troverà ripartito e diffuso sopra di tutte. 

In un prezioso giornale che ha pubblicato una diligente e bene 
scritta risposta alle inopportune doglianze elevatesi in Torino con 
tro la tabella de’ contingenti, ' son dimostrati i seguenti fatti. 

Torino ha, per sua ottava parte di reddito, .poco meno che 18 
milioni di lire. 

In Torino le società industrali e commerciali hanno, di sola 
ricchezza mobile, 4 milioni. 

Esse, dunque, assorbiranno le prime tre classi, e quasi una 
metà della quarta. 

La conseguenza si è, che per Torino le classi de’ contribuenti 
divengono 3, in vece di 7; che il contingente di Torino, da 21 mi- 
iioni che è stabilito nella Tabella, scende a 8; che un contribuente, 
possessore d’un reddito di 50 mila lire in Torino, potrà essere 
chiamato a contribuire soltanto 12, 10, 8, o anche 6 mila lire, 
laddove, se fosse a Milano, Firenze, o Napoli, nulla impedirebbe 
che sia tassato per 18 mila. 

Ciò che viene dal fatto della esistenza di grandi società, verrà 
dalla esistenza possibile di uomini la cui fortuna si sollevi molto 
al disopra delle più ordinarie, in un dato comune. Noi abbiam 
veduto di sopra che, nel comune di cui citammo le cifre, un con- 
tribuente con 853 lire di reddito ha da subire lo scorno di vedersi 
tassato per 34 lire di più che il suo compagno, godente 852 lire: 
che cosa direbbe ora costui, che potrebbe egli pensare intorno alla 
sapienza e giustizia del nostro governo, allorchè si accorgesse che 


! Alludiamo al giornale Le Finanze, ebdomadario, che da aprile in poi 
si è cominciato a pubblicare in Firenze. Esce, per quanto sembra, da mani di 
impiegati nel ministero delle Finanze. È pieno di ut.lissimi documenti. È con- 
dotto con uno spirito di sobrietà e di buona critica, del quale non son fre- 
quenti gli esempii. Gli auguriamo la più ampia diffusione; e se esso non l’ha 
ancora ottenuta, eccitiamo i compilatori a perseverare coraggiosamente in 
un’opera i cui utili effetti diverranno, coll’ andar del tempo, estesissimi e de- 
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in un altro comune, forse confinante col suo, un egual reddito di 
853 lire venga a cadere sull’ ottava classe, resti libero affatto ; o 
si accorgesse che in un terzo comune ci voglia un reddito quattro 
o sei volte maggiore del suo, per pagare ciò che egli paga ? Ep- 
pure questo effetto diviene così inevitabile, ordinario, moltiplicato, 
da potersi asseverare fin d’ ora che mai, in tutto il paese, non si 
troveranno due soli redditi eguali, le cui quote d’imprestito coin- 
cidano o solamente si rassomiglino. 

Noi non sappiamo farci mallevadori della buona impressione 
che un modo così sconcertato di tassare i popoli dovrebbe eccitare 
in Italia, tostochè si conosca e si sperimenti. Finora, ci si per- 
metta di dirlo, pochi son quelli che lo abbiano un po’ meditato, e 
siano entrati in sospetto delle pratiche conseguenze a cui inevita- 
bilmente conduce; il Decreto del 28 luglio è potuto sembrare una 
specie di ricreazione matematica, non si è per anco osservato sotto 
le forme di un ruolo, munito d’ esecuzione parata. Non dobbiamo 
dimenticare che il sentimento d’ irritazione, manifestatosi contro 
l'imposta sui redditi di ricchezza mobile, non nacque nè si sfogò, 
che nel campo delle differenze di quota, prodotte dal sistema 
de’ contingenti. E si trattava allora di una semplice tassa, e non 
v'era insinuato il veleno della progressione, e le differenze si con- 
finavano entro ristrettissimi limiti, e non si eran potute evi- 
tare senza il pericolo che ne rimanesse nullificata l’ imposta. Oggi 
si parla d’imprestito, che può in certi casi ascendere al triplo 
dell’imposta ; si tratta di differenze enormi, che nessuna necessità 
potrebbe giustificare, ma che sorgono dal mero capriccio di sosti- 
tuire al sistema di una semplice e severa proporzione la men fe- 
lice, forse, fra tutte le scale progressive che si potevano speculare. 

Nella relazione che precede il Decreto, troviamo l’unico tratto 
nel quale si possa scoprire il motivo da cui il Governo si è la- 
sciato indurre a gettarsi nel pericoloso sistema delle progres- 
sioni. « Temperata, si dice, da codesto limite ed applicata al pre- 
stito, la progressione è giustificata da ciò, che il meno agiato è 
proporzionalmente assai meno in grado del più ricco di aver ri- 
sparmii o di trovare ad accattar denaro per impiegarli produtti- 
vamente. » Ciò, da un lato, serve ad assicurarci che il ministro 
è lontano dal sottoscrivere la volgare credenza che le progres- 
sioni rendano all’ Erario più di quanto la semplice proporzione 
prometta. Prova, ad un tempo, la sua sincera intenzione di far 
del bene, e la sollecitudine da cui era preoccupato in favore del 
ceto men ricco. Ma, come si vede, rendendo al suo pensiero tutta 
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la giustizia di cui è ben meritevole, non vengono meno perciò 
due obbiezioni importanti. Dapprima, e senza punto discutere 
l’ intrinseca bontà del suo scopo, esso verrebbe conseguito & 
prezzo davvero smodato, se, per ottenerlo, è bisogno di conse- 
crare ingiustizie così mostruose, come quelle che abbiamo accen- 
nate. Poi, lo stesso intento lodevole del ministro miseramente 
perisce, allorchè il sistema con cui si vuol conseguirlo porta a 
far sì, che il povero d’ un comune paghi una quota maggiore di 
quella che pesi sul ricco di un altro. L'Italia è un solo regno, 
soggetto a una sola legge, a un sol sistema di beni e mali; non 
è un ammasso di municipii sgregati, con diritti, doveri, ed in- 
tenti diversi. Ammettendo adunque (e noi lo ammettiamo per 
mera ipotesi) che la progressione serva a consecrare un principio 
di equità nell'interno d’ ogni comune, sarà sempre vero che ini- 
quissima torna dall’ aspetto del paese intiero, tra l’ uno e l’ altro 
fra i singoli cittadini d’ Italia. 


Ma, ci si vorrà replicare, tutti codesti disordini spariranno, 
quando 1 municipii e le provincie avranno assunto l’ impegno di 
rispondere direttamente alla chiamata del Fisco, accordandosi 
con de’ capitalisti i quali forniscano le somme volute, prendano a 
proprio vantaggio gl’ interessi offerti dalla Finanza, e ricevano, 
ove occorra, qualche nuovo vantaggio da parte del municipio. 

Spariranno, al certo, codesti disordini, purchè due difficili 
condizioni si avverino. 

In primo luogo, è mestieri che il municipio possa contrarre 
a patti abbastanza miti, perchè non sia costretto di rivalersi sui 
cittadini contribuenti per quel sovrappiù che debba accordare al 
suo mutuante; giacchè ognun vede che, se questa rivalsa avrà 
luogo, non sarà fatta, non potrebbe esser fatta, che sulle basi 
medesime, colle stesse disuguaglianze e ingiustizie, con cui il 
Fisco avrebbe direttamente riscosso le quote de’ cittadini. — In 
secondo luogo (e ciò è ancora più forte), bisogna che tutti i mu- 
nicipii riescano a contrarre i rispettivi lor mutui; imperocchè se 
l’uno può e l’altro non può, la disuguaglianza fra cittadini e 
cittadini si innasprisce ancora di più. Allora più non si tratta di 
pagare una quota diversa da un’ altra, ma di pagare o non pa- 
gare affatto. Vedremo gli abitanti di un luogo costretti a subire 
il Decreto del 28 luglio, con tutto il suo peso, e in tutta la cru- 
dezza della sua letterale esecuzione; gli abitanti di un altro, im- 
muni da ogni molestia, ignari fino del fatto che un imprestito si 
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sia contratto a carico loro. E si noti che il rischio di averlo a 
subire minaccia principalmente i comuni più poveri, per quella 
medesima ragione dal ministro allegata in riguardo a’ cittadini 
privati, che le probabilità di accattar danaro sono di gran lunga 
maggiori per una grande città che per una meschina borgata. — 
Che se poi tutta l’ Italia avesse a poter conseguire questo grande 
intento, di attirare all’imprestito i capitali di compagnie o di 
grossi banchieri, che altro si potrebbe inferirne, fuorchè la prova 
evidente che il Decreto del 28 luglio era inutile affatto, che un 
imprestito volontario era ben possibile, nel paese o fuori, e l’ in- 
fausta parola forzato non si dovea profferire? Inutile non solo, 
ma lascierebbe delle traccie che rischiano molto di tornare pre- 
giudizievoli alla Finanza. Si darà luogo, per lo meno, a supporre 
più solido il eredito de’ municipii, che quello del pubblico Erario; 
e si vedranno mutate le parti: i sindaci divenuti mallevadori 
della Nazione. Pecuniarmente, l’ operazione si troverà condotta 
in porto alla meglio; ma dall’ aspetto nazionale e politico, molti 
fra noi sarebbero inclinati a far voti perchè fallisca, anzichè ve- 
dere umiliata così la Finanza del Regno. 


Noi siamo ora costretti di toccare una quistione più delicata; 
e la parsimonia con cui lo faremo serva a mostrare quanto a ma- 
lincuore ci decidiamo ad entrarvi. 

Il Decreto del 28 luglio è egli costituzionalmente legale? La 
soluzione di questo importante quesito dipende dal definire se il 
carattere obbligatorio dell’imprestito decretato non basti per con- 
ferirgli l'indole d’ una vera imposta. 

Che basti ad eliminare l’ essenza dell’ imprestito, non ci sem- 
bra potere esser dubbio; perchè il mutuo è un contratto , nè si 
può concepire contratto senza la libera volontà di contrarre. Il 
Fisco non ha che due modi di far danaro: o ricevere per libera 
disposizione de’ cittadini, 0 strappare per forze; nel primo caso 
si tratterà di doni o di prestiti; dov’entra la forza, comincia il 
carattere dell'imposta. ' 


! Pochi giorni or sono, la Gazzetta delle Romagne citava a tal proposito 
un passo dello Scialoja nel tratto che giova qui riportare: 

« L'onorevole Scialoja, allorchè scriveva sotto i liberi influssi della 
Scienza, estraneo alle dure necessità o alle altre influenze del potere, ebbe 
amare parole pe’ prestiti forzati. Egli soggiungeva: L’imprestito suppone un 
libero volontario contratto, e V epiteto di forzato gli ripugna. Imprestami 
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Gli economisti non han trattato ex professo una tal questione, 
non ne han sentito il bisogno. Solo è costante che non misero mai 
fra le operazioni di credito gli imprestiti forzati; e l’ unico autore 
che noi sapessimo, alla cui mente si sia affacciato il dubbio, Du- 
puynode, se ne liberò in due parole: « l’emprunt forcé est un im- 
pòt. » Pure contro questa sentenza militerebbe una obbiezione. 
Il pagamento dell’imposta è definitivo; ma nell’imprestito forzato, 
se da un lato interviene la violenza, e permette di assimilarlo al- 
l'imposta, dall’ altro avvi una circostanza, che nell’ imposta manca 
del tutto: la futura restituzione del valore contribuito. Potrebbe 
dunque esser vero che l’imprestito forzato perda il suo carattere 
di mutuo contrattuale, ed esser vero egualmente che non ac- 
quisti perciò il carattere dell’ imposta. E così veramente sarebbe, 
se il Fisco fosse cosa diversa dalla Nazione, ed avesse, inoltre, 
un patrimonio suo proprio. Ma quando egli s’' impegna, quando 
promette di restituire, altra fonte non ha alla quale attingere, che 
i dazii da prelevare sulla popolazione medesima alla quale pro- 
mette. Egli le impone di pagare una prima volta quest’ oggi sotto 
una forma; e per darsi l’aria di restituire, s'impegna a farla pa- 
gare più tardi, una seconda volta, sott’altra forma qualunque. 
Il secondo pagamento sarà assoluto e definitivo, e quindi avrà 
tutti i caratteri dell'imposta; il primo è precario, sospeso, si do- 
vrà rifondere nel secondo: che cosa dunque sarebbe ? non v’ ha da 
esitare nel definirlo: è un’ imposta anticipatamente riscossa, sotto 
un aspetto ed un titolo provvisorio, colla necessità e la certezza 
che sarà poscia convertita in un’altra a titolo ed aspetto definitivo. 

Fin qui, la cosa è evidente. Ma lo scopo per cui la quistione 
si muove ci spinge ad un secondo quesito. Quando, con la legge 
del 1° maggio, il Parlamento accordò al Governo straordinarii po- 
teri di finanza, gli permise forse di spingersi fino ad ordinare 
coattivamente una qualunque anticipazione d’imposte ? 

Il potere esecutivo fu autorizzato « ad ordinare le spese neces- 
sarie alla difesa dello Stato; e provvedere con mezzi straordinarii 
al bisogno del Tesoro, rimanendo fermo l'assetto dell’ imposte, 
quali furono e saranno votate dal Parlamento. Il significato di que- 


queste somme perchè ne ho bisogno, e fallo tuo malgrado perchè ho la forza 
di costringerti; val quanto dire: io voglio ispirarti confidenza dandoti 
esempio d’ ingiustizia e di arbitrio. Bel mezzo di ispirarla! 

È forse appunto perciò che, nel Decreto del 28 luglio, la parola forzato 
mai non si legge; ma a siffatta reticenza la Gazzetta delle Romagne potrebbe 
riprendere: che bel mezzo è mai questo di renderlo volontario! 
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ste parole non ammette equivoci. Abbiamo un divieto ed una fa- 
coltà. Dal divieto apertamente risulta come il Parlamento non ab- 
bia voluto permettere che la menoma mutazione si ir.troducesse 
nel sistema daziario fino allora deliberato e che stava.i ancora 
deliberando : ciò è, come si vede, prescrizione testuale cd espli- 
cita. Ma un’altra implicitamente ve n’ha. Poichè è stato permesso 
di provvedere con mezzi straordinarii a' bisogni del Tesoro ; poi- 
chè l’ uso di qualsiasi mezzo straordinario necessariamente im- 
plica una modificazione, attuale o futura, nel sistema daziario; 
è chiaro che quel divieto non può essere inteso in un senso 
sì largo, da annullare la facoltà; o viceversa, la facoltà dev’ es- 
sere intesa in un senso assai limitato, per riunirvi insieme la po- 
tenza di provvedere all’ Erario, e la proibizione di modificare le 
imposte. Ora, queste due condizioni non si trovano riunite se non 
in que’ casi ne’ quali le operazioni della Finanza si possan com- 
pire senza che i cittadini ne risentano il peso fin d'ora. E però 
il senso della legge spicca evidente. Si son voluti permettere quei 
soli espedienti del credito e della vendita, quelle combinazioni di 
qualsiasi specie, che impegnino in massa l’Erario nazionale. Il 
Governo potea contrarre imprestiti volontarii, accrescere il debito 
pubblico, impegnare o alienare beni demaniali, ricevere, per li- 
bera volontà de’ contribuenti, l’ anticipazione delle tasse da pa- 
garsi in futuro: tutto ciò era un provvedere a’ bisogni del Tesoro, 
ed era lecito, ma fino a che codeste operazioni non si fossero ri- 
flettute, tradotte, in onere coattivo de’ contribuenti. A questo 
punto, le facoltà del Governo venivan meno. Il Parlamento ser- 
bava a sè la scelta de’ modi in cui si dovesse distribuire fra i cit- 
tadini il nuovo carico, proveniente dalle operazioni compiutesi; 
non consenti, espressamente vietò, che alcuna coazione di mano 
regia si esercitasse sopra di loro. 

Se tale è (e tale nettamente a noi sembra) l’unico senso pos- 
sibile della legge, ci duole di dovere riconoscere che un tarlo 
d’ illegalità nel Decreto del 28 luglio si contiene pur troppo. Non 
solamente havvi la coazione diretta e individuale, nè solamente 
si pon la mano sulle sostanze de’ ricchi, ma abbiamo ancora ve- 
duto che trattasi d’ un intiero sistema nel quale, da un lato, ogni 
parità proporzionale di trattamento, che è quanto dire la con- 
dizione elementare del reggime costituzionale, è distrutta fra i 
cittadini; e col quale, da un altro lato, l’ economia, la esistenza 
delle famiglie che vivono di lavoro, sarebbe messa in grave pe- 
ricolo. Questo è un pretto tassare, non è un ricorrere a qualcuno 

Vot. II. — 31 Agosto 1866. 50 
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di quegli artifizii da finanziere, a’ quali la legge esclusivamente 
alludeva. 

Così, coscienziosamente giudicandone, 1’ indole del Decreto a 
noi si presenta. E bramiamo ingannarci. Perchè due gravi peri- 
coli si affacciano al nostro pensiero, de’ quali l’ uno può fortuna- 
tamente evitarsi, ma l’altro sarebbe cagione di serii disturbi. É 
ben probabile che la Camera, o perchè convocata assai tardi, 0 
perchè distratta da argomenti men aridi e più seduttivi, sorpassi 
in silenzio o perdoni il fatto compiuto. La purezza delle inten- 
zioni, la legittima simpatia che eccita personalmente il ministro, 
potranno, nell'animo de’ legislatori, più che contrappesare l’irre- 
golarità per avventura contenuta nell’ atto. Ma se alcuno de’ con- 
tribuenti, come accadde una volta in Piemonte, messo alle strette, 
invocasse la giustizia de’ magistrati, siam noi sicuri che i tribunali 
rispetterebbero il modo in cui dal Governo è stata interpretata 
la legge? 

La pubblica opinione, la quale, checchè si dica, ha sempre 
il suo peso nella mente de’ giudici, li ajuterebbe già molto a 
pronunziarsi in un senso non favorevole al ministero; imperoc- 
chè, non si deve tacerlo, l’ opportunità del Decreto è ormai sva- 
nita del tutto. L’ imprestito forzato è in generale un provvedi. 
mento che, in giorni d’ improvvisa strettezza si comprende, si 
scusa, e si sopporta alacremente talvolta; ma non lascia mai di 
svegliare disgustose memorie storiche, umilia le nazioni, e tanto 
basta perchè sia profondamente antipatico, a parte ogni idea 
di materiale interesse. Rammentare il primo esempio che se 
ne sia avuto in Europa, sotto Enrico III d’ Inghilterra, è un 
pensare all’ usura del 50 °/, che in quei tempi correva, alle pro- 
fusioni di cui quella Corte alimentava i suoi favoriti, alle atroci 
persecuzioni scatenate contro gli Ebrei, a’ 20 mila marchi di ar- 
gento che loro s’ imposero, all’ impudenza de’ ladri di cui la 
Reggia e tutta Londra rigurgitavano. In Italia, l’ imprestito for- 
zato ricorda la cronica miseria del Tesoro napoletano sotto le 
dominazioni angioina e aragonese. In modo ancor più funesto la 
nostra generazione il conosce: decretato dalla Convenzione di 
Francia, accompagnato dalla mannaja, accettato e voluto dal 
tremendo Marat, proposto da quel Cambon che diede il suo nome 
a tutto ciò che perturbi le finanze d’ un regno. ' Per lo meno, in 


! I Francesi dissero e dicono ancora Camboniser les finances, per espri- 
mere ogni atto che, sotto sembianza di utile innovazione, le ponga a soc- 
quadro. 
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mezzo allo spirito temperato del nostro secolo, questo modo rozzo 
di far danaro rivela o fa supporre imbarazzi sì gravi, da resi- 
stere a qualsiasi mezzo non violento, che l’ equità d’ un Governo 
civile, e la sagacità d’ un abile finanziere, saprebbero mai esco- 
gitare: lo adottarono i Belgi, per le gravi urgenze della loro ri- 
voluzione nel 1831 ; la Prussia, il Piemonte, la Sicilia, e di nuovo 
il Belgio, nel 1848; 1’ Austria per il Lombardo-veneto, quando 
si è sentita ridotta ad estreme penurie, nel 1850, 1854, 1859. In 
generale, vi si pensa e si decreta in momenti ne’quali la Nazione 
possa decidersi alla dolorosa confessione d’ aver perduto ogni cre- 
dito. « Ce n’est—ha detto ancora Dupuynode — qu’une spoliation 
répartie par l’arbitraire; aussi ne le voit-on pratiquè qu’au sein 
des États qui n’ont ni crédit ni finances. » V' è dunque una natu- 
rale tendenza a respingerlo, la quale non può essere soggiogata 
se non da un vivissimo sentimento di bisogni immediati ed ine- 
luttabili. Agli uomini che abbian fede nell’ avvenire della patria, 
questo grido di disperazione, gettato nell’ aria dal proprio Go- 
verno, riesce profondamente ingrato. Fra noi, si sarebbe, non 
che accolto con animo tranquillo, ma sin festeggiato, se si fosse 
voluto intuonarcelo nel momento in cui l’esercito italiano passava 
il Mincio e l’armata bordeggiava in traccia del naviglio austriaco, 
quando la nazione era tutta invasa dal desiderio e dalle speranze 
d’ una splendida vittoria; ma oggi che il cannone tace, l’ esercito 
sta per rientrare nelle sue caserme, e il nemico ripassa i monti, 
non più si tratta di salvare con qualsiasi provvedimento la patria. 
Oggi il vuoto che può essersi fatto nel pubblico Erario è qui- 
stione di Bilancio, di studii, è la quistione appunto che la Ca- 
mera serbava a sè. Parlarci ancora di imprestito coattivo, per 
riscuotere somme che non devono entrare nelle casse erariali se 
non da qui a parecchi mesi, sembra, in verità, una esuberanza 
di zelo finanziario, non buona ad altro che ad attirarci un discre- 
dito non ancor meritato, dipingendo come ribelle ad ogni rimedio 
la condizione delle nostre finanze, e coonestando quel tuono di 
dileggio con cui la stampa straniera si fa ora lecito di calunniare, 
ammonire, ed illuminare co’ suoi importuni consigli, i nostri le- 
gislatori e mipnistri.' 

Ecco un capitale difetto rilevatosi non senza buona ragione, ci 
sembra, sul Decreto del 28 luglio : egli è un funesto presagio che 


' Si veda ciò che la Liberté, 20 agosto, si fa scrivere da Firenze sullo 
stato delle nostre finanze. 
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abbatte gli animi, una specie di velo lugubre, che il ministro si 
affretta a distendere colle proprie mani sopra l'effigie della finanza 
italiana; e sotto questa preoccupazione, ci par molto probabile 
che tutte le resistenze de’ contribuenti trovino, nello spirito della 
Nazione, un appoggio così deciso, da non doversi poi meravi- 
gliare se ne udremo ripercuotere l’ eco nelle aule de’ tribunali. 


III 


Un'altra, e non lieve, quistione di legalità è venuta fuori negli 
ultimi giorni di questo mese a proposito delle due Banche, la 
toscana e la sarda (0 nazionale). 

Era già da due anni, quasi , che la Banca sarda, infervorata 
viemeglio nel nobile intento che fu sempre in cima de’ suoi pen- 
sieri, il maggior bene d’ Italia, gemeva a vedere come esistessero 
nel paese altri centri di credito, diversi e indipendenti da lei. 
Tutto, quindi, ha tentato, onde ottenere per ora che almeno la 
Banca toscana sparisse, incarnandosi nella grande Istituzione, che 
un fato irresistibile chiama ad essere, in un giorno da noi non lon- 
tano, unica dispensatrice del credito nella Penisola Italiana. Fi- 
nora tutti i passi dati in tal senso ( non escluso il decreto del 29 
giugno 1865) parvero generalmente tanti colpi di mano, e si at- 
tendeva che un’ ampia e illuminata discussione nella Camera dei 
deputati venisse alla fine, per imporre de’ limiti o spezzare ogni 
freno a questa insaziabile sete di filantropico predominio, la quale 
divora le viscere della Banca sarda. Gli azionisti dell’ altra furono 
senza grandi difficoltà conquistati; soltanto una parte degli Am- 
ministratori volle resistere: erano, si comprende, uomini a corta 
vista, che balbettavano teorie di libertà o moltiplicità di banchi ; 
autonomisti del credito, incapaci di comprendere l’ immensità 
de’ beneficii che le parole annettere e unificare, da sè sole, pro- 
mettono. 

Un proverbio, forse, de’ contadini toscani, avrà suggerito 
a’ padroni della Banca sarda il mezzo più acconcio a troncare ogni 
indugio: Faccia chi può prima che il tempo mute, Che tutte le lasciate 
son perdute. Siamo, ebbero a dire fra sè, in tempi di pieni poteri; 
profittiamone per istrappare al ministro delle finanze un decreto 
di fusione; dopo il fatto compiuto, il Parlamento non penserà di 
sciupare il suo tempo a disfare una sì bell’ opera, voluta dagli in- 
teressati, assentita dal Governo, tollerata in pace dal pubblico. 
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All’ annunzio di codesto progetto, i primi clamori levatisi 
furon trattati in tuono di alto disprezzo. Perchè gli oppositori, 
dibattendo teorie economiche, si perdevano nelle nubi, e non sa- 
pevano accorgersi che il parlare di libertà o monopolio era uno 
snaturare la questione, un non averla compresa. Qualche libertà 
in pericolo eravi bene, ma non quella dello esercizio del credito: 
gli avversarii della Banca unica volevano contestare alla Banca 
toscana e alla sarda il diritto di « unire i loro interessi, di acco- 
munare i loro sforzi, di fondersi insieme ». E qui incalzando, ag- 
giungevasi: « Volete la libertà per voi, e la ricusate alle Banche? 
La difendete in astratto e la niegate agli azionisti, la cui voce ci 
pare abbia diritto di essere anche ascoltata, perchè in fin de’ conti 
ci va di mezzo il loro interesse... E fuori di contestazione che 
le due Banche essendo deliberate di fondersi , sarebbe atto ingiusto 
e tirannico il vietarlo... Invocare la libertà per isconfiggerla, non 
è il miglior modo di giovare al paese, nè di tener fede ai buoni 
principii economici. Libertà per tutti, libertà a due banche di fon- 
dersi, ed a nuove banche di sorgere. » 

E sia pur benedetta la libertà! Noi avremmo un bel sofisti- 
care a contrastarle il passo; ella va, svelta e risoluta come una 
Giovanna D’Arco, a piantare la sua bandiera fin sulla rocca del 
monopolio. Chi mai avrebbe predetto che l’ invocazione della 
libertà nell’ esercizio del credito sarebbe giusto partita da quella 
gente, che poco innanzi l’aveva con fermezza mirabile combattuta 
e derisa? Ma queste meravigliose evoluzioni avvengono talvolta 
nel mondo! Se ne confortino pure'i giovani appassionati agli stu- 
dii: non è poi un destino che gli uomini pratici sieno sempre ne- 
mici implacabili alle teorze; son uomini, hanno interessi da van- 
taggiare, e tanto basta perchè sovente si pieghino ; d’ inflessibile , 
al mondo non v’è, se non ciò che in certi casi chiamasi verdtà , in 
altri giustizia. 

Per comprendere fin dove si estendano le liberali concessioni 
che i partigiani della Banca sarda ci fanno, egli è da riflettere 
che, chiedendo ampia facoltà di fondere insieme due banchi, im- 
plicitamente sì viene a chiedere tutto ciò che mai i liberisti più 
arditi avessero osato di vagheggiare. Un banco che in un altro 
s incorpori, significa liquidazione del primo, in casi e per motivi 
diversi da quelli che furono preveduti nell’ atto costitutivo della 
società: i partigiani, dunque, della Banca sarda vogliono libertà 
d’ infrangere gli statuti de’ banchi. Significa aumento 0 modifica- 
zione di forma nel capitale del secondo: i partigiani della Banca 
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sarda vogliono libertà di modificare il capitale de’ banchi. Se le 
operazioni del primo non erano identiche a quelle del secondo, la 
fusione importerà che si mutino le condizioni dello sconto; che si 
richiedano tre firme in luogo di due, o viceversa ; che si alteri in 
più o in meno la proporzione fra i biglietti e il contante, o fra i 
biglietti e il capitale; che si ammetta o si nieghi il conto corrente 
fruttifero; che si faccia scendere il beneficio dello sconto sino alla 
piccola industria, o si riserbino soltanto le migliaja ed i milioni 
ai grandi banchieri di primo fiore. Se diverse sono le regole di 
amministrazione, ne può nascere differenza di sicurezza, di gua- 
rantigie. Volendo, adunque, libera facoltà di fusione , si vuole li- 
bertà di sconto, di emissione, di gestione, si vuole spezzato il 
giogo degli Statuti sanzionati dalla pubblica Autorità... che si po- 
trebbe bramare di più? che altro domanderebbero Wilson, Carey, 
Coquelin? Ah! prendiamone bene ricordo; e porgiamone i nostri 
cordiali rallegramenti ai sostenitori della gran Banca d’ Italia. 
Magnus ab integro seclorum nascitur ordo. Quando il giorno verrà 
di discutere una legge che, per riformare il sistema bancario da 
Cavour legato all’ Italia, proponga che sia data a’ banchi ampia 
licenza di operare come meglio lor piaccia, allora, se qualcuno 
sorgerà a ricantarci le storie del credito abusato, delle emissioni 
sfrenate, delle crisi a temere, della meticolosa tutela che i Go- 
verni devono esercitare su queste pericolose Istituzioni che dattono 
moneta di carta, noi scherniremo le sue paure, invocando l’ irre- 
cusabile autorità della Banca sarda, che oggi è così generosa a 
ripudiare solennemente quelle stesse teoriche alle quali tutta do- 
veva la sua potenza. 

Per mala sorte, le sue nobili aspirazioni, che son de lege con- 
denda, trovano grossi intoppi nella presente legislazione italiana. 

In generale, la facoltà d’ istituire e distruggere banchi indi- 
pendentemente dal consenso di una qualsiasi Autorità, non esiste 
fra noi: è un dritto, sì, che Dio nella sua misericordia infinita 
ci avea largito, ma gli uomini, e precisamente quelli che fonda- 
rono e sorreggono ora la Banca sarda, han voluto rapircelo. Non 
che l’ associarsi, ma anche il solo atto individuale di firmare un 
biglietto al latore ed a vista, è vietato, perchè si è scoverto che 
sarebbe una obbligazione senza causa; e se alcuno si attentasse di 
dedicarsi, senza le debite formalità, al mestiere bancario, aprendo 
una bottega di sconto ed emissione, il farla richiudere sarebbe 
mera incombenza di guardie municipali. Non dunque gli avver- 
sarii della fusione, ma è la legge, che niega agli azionisti delle 
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due Banche la libertà di unire è loro interessi, accomunare î loro 
sforzi, fondersi insieme ; e le due Banche han già confessato di 
non sapersi libere sino a tal punto. Infatti, se lo fossero, non si 
potrebbe comprendere perchè nol facciano a dirittura, perchè 
stieno li a combattere con questo e con quell’altro giornale, quando 
non avrebbero bisogno che di un privato contratto fra esse, ed un 
Avviso al pubblico. Invece di procedere a fronte aperta per eser- 
citare il loro diritto, van cercando qualche cosa dall’ alto, implo- 
rano un decreto, un assentimento del Principe; e se alcuno si 
oppone, lo dichiarano ingiusto e tirannico. Ma no, niuno può 
spingere la coazione fin là: se la Banca toscana, sazia del vi- 
vere, vuol tagliarsi la gola, essa alla fin fine lo può: chiuda i suoi 
ufficii, sospenda le sue operazioni, si atteggi a fallita. La quistione 
è ben altra. La Banca toscana è perplessa, teme che qualcosa di 
peccaminoso vi sia nello attentare alla propria vita; e domanda, 
direbbesi, l’ intervento d’ un prete, che anticipatamente benedica 
ed assolva il suo suicidio. 

E a dire il vero, noi intendiamo assai bene la forza e l’ origine 
de’ suoi scrupoli. Quando un banco si costituisce, il caso della sua 
dissoluzione è previsto, ed ordinariamente si limita alla eventua- 
lità delle perdite. Allora, sì; la dissoluzione è di dritto, perchè 
la maggioranza non deve poter imporre alla minoranza degli azio- 
nisti obbligazioni più estese, di quelle che furono convenute. Ma 
fuori il caso previsto in contratto, un banco non può di suo ca- 
priccio rinunziare alla propria esistenza, ha bisogno di esservi 
autorizzato ; perchè nella sua istituzione avvenne un vero con- 
tratto bilaterale: si accordarono facoltà e privilegi, si stipularono 
beneficii; e ciò si convenne per un tempo determinato, nè può es- 
ser sospeso che col pieno consenso de’ contraenti. Gli azionisti della 
Banca toscana, anche deliberando a perfetta unanimità, non pos- 
sono da sè soli determinare la fusione: il loro decreto non avrebbe 
altro senso che quello di un desiderio; vuolsi ancora l’ adesione 
di quell’ ente qualunque nel quale risieda il diritto di pretendere 
che la Banca toscana sussista ancora, per fedele adempimento 
de’ patti. Ecco perchè gli azionisti non si senton tranquilli, e vanno 
in cerca di qualche cosa che rinfranchi la loro coscienza di suicidi. 

Ma allora, naturale e giusto sarà che sorgan de’dubbi in- 
torno alla scelta di codesto prete che dovrà benedirli. Quale è mai, 
secondo le leggi d’ Italia, il Potere a cui tocchi consentire o ricu- 
sare la confusione di due Banche, esistenti in virtù di speciali di- 
plomi, legalmente e pubblicamente riconosciute, regolate, pro- 
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tette? Le Banche pretendono che un semplice Decreto reale a ciò 
basti; gli avversarii de’ monopolii (e noi con loro) credono poter 
sospettare che l’intervento del Potere legislativo vi sia nd 
spensabile. 

Non ci vorranno lunghe argomentazioni per rimanerne con- 
vinti. 

Di due cose, l’una: o ammettiamo che qualche legge sulla 
materia esiste, o ci piace negarlo. 

Nella prima credenza, l’ unica legge imperante sarà la sarda 
del 9 luglio 1850, nella quale letteralmente sta scritto che: « niuna 
Banca di circolazione può d’ ora innanzi attivarsi nello Stato né 
quelle esistenti confondersi con altre, se non in forza di legge. » 

Se poi la Banca sarda ricusa l'impero delle-legge sarda, allora, 
ci rincresce il dirlo, l’ incompetenza del Potere esecutivo diviene 
sempre meglio palpabile. Il diritto costituzionale e il diritto co- 
mune si congiungono insieme a paralizzare il pugno di quel Mi- 
nistro, che si accingesse a firmare il desiderato Decreto. 

Le due Banche emanano entrambe da un atto legislativo; e 
sotto la costituzione che ci regge, niuno, all’ infuori del Parla- 
mento, ha facoltà d’ innovare ciò che i passati Governi institui- 
rono in forma di legge, o in quanto erano legislatori. Fu, per 
esempio, regolato da legge il modo in cui doveva compirsi, nella 
Banca Sarda, la soscrizione del suo capitale; non si previde al- 
lora che una parte di esso, in vece di vendersi a singole mani e 
per danaro contanti, si sarebbe trasmessa a un altro ente ban- 
cario, prendendone in massa il patrimonio attivo e passivo, il 
suo credito, la sua clientela, la specie e i limiti delle sue opera- 
zioni: nessun ministro può ora, di proprio arbitrio, cangiare, 
allargare, restringer così la costituzione imposta alla Banca 
sarda con la legge del 1° ottobre 1859. E se un ministro lo ha 
già tentato, se egli è in tal modo che esistono le quindici mila 
azioni destinate a comperare e assorbire la Banca toscana, questo 
è un fatto anormale, che attende ancora la sanzione del Parla- 
mento: un altro ministro non può assumerlo come legale, e fon- 
darvi di sopra un secondo fatto che tornerebbe doppiamente ille- 
gittimo. Fu anche regolato da legge il quando e il perchè la 
Banca toscana potea cessare di esistere, e quali servigi dovesse 
prestare al paese o al Tesoro; oggi potrà ben giovare che 
tutto ciò sia mutato, e che l'innovazione si compia per mezzo 
d’ una trasfusione della Banca minore nella maggiore; ma il Par- 
lamento avviserà; un ministro non può di suo giudizio decretare 
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l'inosservanza, la distruzione medesima, degli statuti dall’ an- 
tico legislatore sanciti. Anche per principio di diritto comune, è 
forza che il Potere legislativo si interroghi. Perchè un banco 
instituito e tutelato dalla pubblica autorità è qualche cosa nella 
quale gl’interessi del pubblico si trovano essenzialmente impli- 
cati. Nelle operazioni che fa, nel credito che dispensa, ne’ luoghi 
in cui lo dispensa, nelle condizioni che esige, nel modo in cui si 
amministra, i cittadini han tanto maggior diritto a profferire la 
loro parola, quanto più la legge ha voluto privarli della legale 
potenza di creare e distruggere liberamente gli istituti di cre- 
dito che lor piacessero. E un errore evidente il riguardare le 
Banche come cosa di mero interesse privato; altro errore il ve- 
dervi un contratto soltanto fra gli azionisti e il ministro; bisogna 
per necessità riconoscervi le obbligazioni assunte verso il paese. 
Ed ecco perchè la quistione economica non si può disgiungere 
dalla legale, o per dir meglio, ecco perchè entrambe non sono 
che una sola e medesima quistione. Noi popolo, noi cittadini non 
possessori di Azioni nella Banca toscana, non interverremo di 
certo a deliberare nelle sue Assemblee generali; ma noi siamo 
de’ terzi-interessati, portiamo diritti acquisiti, ci si devono ri- 
spettare. A noi più che ad altri appartiene il decidere se. con- 
venga che la piccola Banca si lasci ingojare dalla grande; e 
quando ci convincessimo che non convenga, abbiamo piena ra- 
gione di opporci a chiunque osi di farlo in disprezzo de?’ patti. Ci 
appartiene il decidere se quella specie d’indole familiare e pa- 
terna, da cui la Banca toscana fu una volta ispirata, si possa 
utilmente barattare con quell’ aria burbanzosa ed aristocratica 
per cui si fan tanto distinguere le amministrazioni di grandi 
banchi. Ci appartiene il sapere se l’ alta quistione dell’ unicità 
o moltiplicità de’ banchi debba, non già esaminarsi pacatamente e 
nelle vie legali decidersi, ma esser troncata di fatto, con un 
abile colpo di mano, o con un colpo, meglio direbbesi, d’ una 
spada a taglio d’oro ed argento. Ci appartiene e ci preme impe- 
dire che questa reliquia di spirito liberale, continato nelle pic- 
cole istituzioni bancarie, sia schiacciata dal peso della Compagnia 
potente venuta qui da Torino; e ci conviene far sì che si regga 
in Toscana, che resti ad esempio e stimolo per le provincie del 
mezzodi, che viva come memoria almeno delle savie istituzioni 
economiche, un tempo gloria di ciò che allora chiamavasi la 
bella, la culta, la gentile Toscana. Questi dubbii, queste idee, 
questi desiderii, si risolvono in un interesse nazionale; conferi- 
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scono un dritto di esame, che appartiene tanto a noi viventi in 
Firenze, quanto al mineraio della valle di Aosta e al pescatore 
di Trapani. Chi potrebbe arrogarselo? Un ministro avrà bene le 
sue convinzioni e i suoi studii, potrà ben dire la sua opinione, e 
tirare a rimorchio la sua maggioranza parlamentare; ma non 
può con un decreto rinunziare, transigere, innovare de’ patti, 
ne’ quali è così vivamente e direttamente interessato il paese, 
de’ quali la Rappresentanza nazionale è l’unica autorità che sia 
chiamata a disporre. 

Tali sono i termini entro cui l'impresa della Fusione si è 
venuta a ristringere.' Diremo ora che forse, nello interesse della 
Banca sarda, è stato uno sbaglio l’ abbandonare il campo econo- 
mico per gettarsi esclusivamente su quello della mera legalità, 
ove il numero degli uomini capaci ed intenti a rivolgere sul que- 
sito un’ attenzione sostenuta e gelosa, divenne di gran lunga 
maggiore. Uomini politici di ambe le Camere, giornalisti d’ ogni 
gradazione e colore, dottori in ambe le leggi, studenti di Pan- 
dette, tutti si sentirono competenti a profferire un giudizio sopra 
una semplice interpretazione di legge, e dappertutto si è udito 
quasi concordemente ripetere questa ingrata sentenza: è ministro 
non può. In regola di buona tattica, la stampa devota alla Banca 
sarda dovea limitarsi a battere la campagna sul tema delle teorie 
generali. Là, rimescolando l’ eterna discussione del ere.lito libero 
o vincolato, accumulando ragioni e sofismi, testi d’ autori, dot- 
trine ed esperienze, parole e numeri, il conflitto si poteva ren- 
dere intrigato ed oscuro abbastanza, perchè il pubblico, distratto 
già da ben altre idee, lo prendesse a nausea, e lasciasse venir 
fuori il Decreto, con cui si sarebber vedute svaporare insieme e 
in un attimo la disputa e la Banca toscana. Inoltre, gli ammini- 
stratori medesimi della Banca sarda han fatto inutilmente tra- 
scorrere le migliori opportunità che loro di recente si offrirono 
per conseguire lo scopo cui mirano. Nel momento in cui consen- 
tivano all’ enorme sacrificio di prestare al Governo 250 milioni in 
carta filigranata, qual compenso più naturale e più equo potevano 
domandare e ricevere, che l’ assorbimento della Banca toscana, 


! Era già in corso di stampa questo articolo, quando ci è venuto fatto di 
leggere, nel num. 244 del giornale La Nazione, un’ argomentazione affatto 
conforme alla nostra, ma scritta con quella energia ed efficacia, che le nostre 
parole sarebbero sempre impotenti ad emulare. La raccomandiamo dunque 
al lettore, lieti di non vederci già soli a sostenere una tesi che a molti non 
dev’ esser gradita. 
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in vece, 0 insieme, di que’ miserabili 4 milioni che l’ Erario uccor- 
dava a titolo d’interesse? In virtù de’ pieni poteri, si è potuto 
statuire il corso forzato, si doveva imporre il mutuo forzato, 
perchè dunque non poteva decretarsi del pari la fusione forzata? 
Quante buone ragioni non eran pronte a giustificarla ! Uno de’ più 
grandi timori che spaventavano allora le imaginazioni, era la 
confusione che sarebbe nata dal lasciarsi circolare ad un tempo 
biglietti di diverse origini: la fusione era il mezzo più acconcio 
per ridurre a una sola forma lo strumento della circolazione 
cartacea, e nulla di più agevole che il farlo passare per indispen- 
sabile mezzo. Avevamo estrema penuria di danaro metallico, 
mentre in Francia, classica terra del privilegio bancario, l’ oro 
colava a torrenti e si stipava nelle cantine del Banco: ci volea 
ben poco per convertire in credenza del pubblico, che la fusione, 
costituendo fra noi l’ unità strettamente francese, avrebbe attirato 
a Firenze una riserva effettiva da gareggiare con quella di cui 
godeva Parigi. Queste idee, e cento altre più difficili ancora, si 
potevano fecondare a beneficio della fusione; e noi ci facciamo 
mallevadori che si sarebbero accolte, plaudite, e credute, perchè 
qual sarebbe l’ assurdità che non si possa far credere, e non siasi 
fatta credere ai popoli, soprattutto in materia di economia e di 
finanze? Sbagli, adunque, si son commessi nella condotta di que- 
sto importantissimo affare, e la Banca sarda dev’ esserne di tutto 
cuore pentita. Tuttavia, noi non pensiamo che il caso sia dispe- 
rato. Il Decreto è ancora possibile. La Banca ha ancora de’ mezzi 
per dimostrarne la perfetta legalità. Probabilmente saprà adope- 
rarli. Di consulenti e scrittori non ha penuria. Chi mai, scendendo 
a combatterla, può nutrire la più lontana speranza di trionfare? 
Come mai argomentare contro un gran Banco? ci vorrebbero i 
suoi tesori, e i partigiani della libertà non dispongono che di 
mere parole. 


Firenze, 31 agosto 1806. 


F. FERRARA. 
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Ripigliamo la nostra rassegna dal punto in cui l’ abbiamo lasciata 
in sul finire dello scorso Marzo. ' Finchè non ci verrà meno la cortese 
ospitalità della Nuova Antologia, noi continueremo a riassumere di 
quando in quando i principali fatti che all’ arte musicale si riferiscono. 
Noi desidereremmo che queste nostre rassegne potessero giovare a co- 
loro che dopo di noi si sobbarcheranno all’ arduo ed ingrato compito 
di scrivere la storia dell’arte, per modo ch'essi, rileggendo queste pa- 
gine, vi trovassero esatte e compiute indicazioni intorno ai lavori mu- 
sicali che in questi tempi hanno veduto la luce, agli artisti che li 
hanno eseguiti, alle questioni e alle controversie che fra i critici hanno 
suscitate. 

Allorquando nel mese di Marzo davamo alle stampe la prima di 
queste Rassegne, non si prevedeva imminente lo scoppiar della guerra, 
nè le pure gioie dell’arte avevano ancora ceduto interamente il campo 
a cure più gravi. Si aspettava con ansietà la rappresentazione della 
Virginia del Mercadante a Napoli. Questa finalmente fu posta sulle sce- 
ne, e i giornali napolitani la lodarono come opera degna dell’illustre e 
sventurato autore della Vestale e del Giuramento. Se prestiamo fede 
però a chi la udì e la giudicò imparzialmente, pare che in questo, come 
in molti altri lavori del Mercadante, si lamentino la prolissità delle 
forme e il frastuono dell’istrumentaziore. A noi non piace manifestare 
la nostra opinione unicamente sulla fede delle relazioni altrui, ed è 
perciò che intorno ai pregi e ai difetti della Virginia siamo costretti a 


! Vedi il Fascicolo del mese di Marzo 1866. 
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serbare il silenzio finchè non l’ avremo udita noi stessi, la qual cosa 
temiamo che non avvenga per ora, giacchè gli impresari vanno assai 
a rilento nel riprodurre le novità italiane. 

Erano appena terminati i discorsi e le discussioni degli artisti e 
dei critici su quest’ opera, quando un altro fatto, a nostro avviso ben 
più importante, richiamò a sè l’ attenzione di coloro che s' occupano 
di cose musicali. L’anno 1866 anderà famoso nella storia della musica 
per la gloriosa risurrezione del Don Giovanni di Mozart. Tenuto in gran 
pregio dagl' intelligenti, questo capolavoro da gran tempo era caduto 
assai basso nella stima del pubblico non solamente in Italia, ma anche 
altrove. Nè vale il dire che in Francia ed in Inghilterra esso non fu 
mai bandito dal repertorio de’ principali teatri. Sappiamo anche noi 
che al Teatro italiano di Parigi faceva capolino una volta l’anno, e che 
a Londra non passava stagione teatrale senza che se ne dessero una 
o due rappresentazioni. Ma era tenuto in conto, e qui parlo del volgo, 
di un rispettabile monumento meritevole tutt’ al più dell’ ammira- 
zione degli archeologi. Fu soltanto quest’ anno che a Parigi cessarono 
I indifferenza e lo scherno coi quali per tanti anni era stata accolta 
quell’ opera sublime. Ne venne annunziata la rappresentazione quasi 
contemporanea in due teatri, in quello cioè dell'Opera e nel Teatro 
lirico. Dal canto suo, il Teatro italiano di Parigi, tenero più de’ suoi 
privilegi che de’diritti dell’arte, si affaticò per giungere alla mèta 
prima de’ suoi competitori. L'importante non è di far presto ma di 
far bene. Il Don Giovanni posto in iscena senza il numero necessario 
di prove, con artisti men che mediocri frammisti a qualche celebre 
cantante, ebbe al Teatro italiano un esito simile a quello degli anni 
precedenti. 

Più avveduti e più fortunati furono i direttori del teatro del- 
l Opera francese. Essi potevano fare assegnamento sopra il Faure 
ch'è uno de’ migliori baritoni de’ nostri giorni, su cori valentissimi, 
sovra un’ ottima orchestra. La proverbiale diligenza colla quale sono 
condotte in quel teatro le prove, venne in quell'occasione raddoppiata, 
e il Don Giovanni uscì vincitore dalla lotta co’ vieti pregiudizii di una 
parte degli spettatori. E prova ancor migliore fece al Teatro lirico, 
dove pare che l’ esecuzione complessiva raggiungesse quasi la perfe- 
zione. 

La sconfitta toccata al Teatro italiano di Parigi in questo torneo 
musicale, sebbene da tutti preveduta, riuscì dolorosa. Da gran tempo 
quel teatro non rappresenta più il vero stato dell’ arte italiana, che 
non è in floride condizioni, ma nemmeno ridotta a mal partito come il 
Teatro italiano potrebbe far credere ai Parigini. In Italia ci adoperiamo 
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a sostituire al dispotismo dei cantanti così detti celebri, l' accordo nel 
complesso dell’ esecuzione: non v'è teatro, sia pure di secondo o-di 
terz’ ordine, nel quale non si osservi da qualche anno un gran pro- 
gresso per ciò che riguarda l’orchestra, i coristi, le parti secondarie o 
comprimarie che dir si vogliano, il concerto delle opere. Anche i nostri 
maestri hanno abbandonato il malvezzo di seriver musica destinata 
unicamente a porre in luce l’ abilità del cantante, e professano mag- 
gior rispetto per le ragioni del dramma. A Parigi, al contrario, si fa 
le viste di credere che il teatro musicale in Italia sia rimasto ciò 
ch’ era trenta o quarant’ anni fa, e si vorrebbe porre in iscena, a ca- 
gion d'esempio, il Ballo în maschera o il Rigoletto di Verdi, come ai 
tempi della Grisi, di Rubini, di Tamburini e di Labiache si ponevano 
in iscena le opere che dovevano servir di pretesto al trionfo di quei 
grandi artisti. L'errore sarebbe meno madornale se i Rubini, i Labla- 
che e i loro valenti compagni cantassero ancora. Ma le stelle (come le 
chiamano) del Teatro italiano di Parigi si riducono all’ Adelina Patti e 
al tenore Fraschini, che di rado o quasi mai cantano riuniti nella 
stess’ opera. Gli altri artisti sono astri minori. Perciò è avvenuto che 
alcune opere italiane, le quali hanno duopo di una buona esecuzione 
complessiva, dopo essere miseramente cadute al Teatro italiano, risor- 
sero quando furono rappresentato sulle scene francesi. 

In siffatte condizioni era impossibile che il Don Giovanni fosse 
eseguito a dovere e ben accolto al Teatro italiano di Parigi, ed una 
prova lampante dell’inferiorita di quelle scene poste a confronto 
de’ teatri della Penisola l’ abbiamo in ciò, che in Italia il Don Giovanni 
fu eseguito in modo assai lodevole e tale da metterne in luce tutti i 
pregi. Non parliamo de’ tentativi che vennero fatti al teatro di Santa 
Radegonda e al Carcano di Milano, dove, sebbene non mancassero i 
mezzi indispensabili per far gustare quel capolavoro, tuttavia il pub- 
blico indovinò la presenza del genio in mezzo alle nebbie che lo cir- 
condavano; ma l’entusiasmo destato dalla musica del Mozart al Teatro 
Pagliano di Firenze è tal fatto che merita d’ essere attentamente esa- 
minato. 

E questo esame del Don Giovanni e di tutte le opere del Mozart 
noi abbiamo intrapreso in una breve biografia del maestro alemanno 
pubblicata in questa stessa Rivista. ' Ardua era l'impresa, nè cre- 
diamo avere svolto sotto tutti i suoi aspetti il vasto argomento, ma 
le notizie da noi raccolte in quell’ articolo intorno alle origini storiche 
del capolavoro mozartiano ed all'influenza dallo stesso esercitata sui 


! Vedi il Fascicolo del mese di Maggio. 
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progressi della musiea così in Germania come in Italia, bastano senza 
dubbio a guidare gli studi e le ricerche di chi volesse saperne di più. 
— A noi parrebbe inutile il ripeter quì, dopo pochi mesi, le cose, bene 0 
male, gia dette. — E poi sul Don Giovanni si è scritto tanto e da tanti, 
che è facile mostrarsi eruditi, e di questa erudizione che costa poca 
fatica ci basta d’ aver fatto sfoggio nella biografia sovraccennata. 

Egli è piuttosto dell’esecuzione del Don Giovanni al Teatro Pagliano 
che dobbiamo parlare, ed a questo proposito crediamo opportuno, 
seguendo l'esempio de’ teologi, distinguere fra 1’ esecuzione della 
scorsa primavera e quella che se n’ ebbe sulle stesse scene più re- 
centemente. La prima volta l’ opera del Mozart venne rappresentata 
con amore, con cura, con diligenza. Accanto allo Steller, che nella 
parte del protagonista ha pochi rivali e forse non ne avrebbe al- 
cuno se nell’ ultima scena del dramma ai pregi del canto riunisse mag- 
giormente l’ energia del gesto, accanto allo Steller, diciam noi, erano 
stati raccolti altri artisti di minor fama, ciascuno de’ quali però por- 
tava il suo granellino di sabbia al grande edifizio. Il colorito generale 
non era splendido, ma le tinte si confondevano armonicamente fra di 
loro e ne risultava un lode vole complesso, un Don Giovanni non per- 
fetto, ma ottimo relativamente ai tempi ed alle condizioni del nostro 
teatro. La stampa fu larga di lodi e d’ incoraggiamento a chi avea di- 
retto quel felice tentativo, e se ne occupò perfino qualche giornalista 
straniero che in quel tempo era di passaggio in Firenze. — Nel Nord 
di Brusselle abbiamo letta un’ Appendice del signor Bertrand sul Don 
Giovanni fiorentino. — ll Bertrand è noto per le sue opinioni musicali 
tutt’ altro che favorevoli all’ Italia e agli Italiani. — Venne quest'anno, 
crediamo per la prima volta, nel nostro paese, in un momento in cui 
i timori di guerra incominciavano a distogliere le menti dalle arti. Fu 
a Napoli e a Roma, le due città d’Italia dove, malgrado gli istinti 
musicali degli abitanti, l’arte è da molti anni rimasta immobile. Non 
visitò Milano, che rappresenta meglio d’ ogni altra città le condizioni 
della musica teatrale in Italia; a Firenze, che per lo studio della mu- 
sica classica ha il primato nella Penisola, giunse in una stagione nella 
quale sono d’ordinario terminati i concerti.— Ritornato a Parigi, scrisse 
di là al Nord di Brusselle, che le pubblicò in Appendice, alcune lettere 
zeppe di errori e di giudizi stranissimi, e si aggiunse per tal modo alla 
schiera già troppo numerosa di que’ Francesi che nel parlare delle 
cose nostre danno prova di supina ignoranza. 

Tuttavia il Bertrand fu giusto riguardo al Don Giovanni del Tea- 
tro Pagliano, ed ebbe a confessare ch'era eseguito come di rado è con- 
cesso di udirlo in Francia. — Sventuratamente la gloria del Pagliano 
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venne un po oscurata dalla riproduzione che del Don Giovanni si 
volle fare dopo la guerra. Mutati alcuni degli artisti principali, smesso 
alquanto dello zelo che tanto avea giovato al buon esito del primo 
esperimento, l’ opera fu abborracciata, ma la bellezza della musica e la 
memoria dei passati trionfi la mantennero nel favore degli spettatori. — 
Ma quanto sarebbe stato meglio il perseverare nella buona via! Si 
sperava che il Pagliano facesse qualche altra escursione nei campi 
inesplorati dell’ antico repertorio, ma gli impresari, generalmente, ne 
indovinano qualcuna soltanto per caso, e non tardano a perderne il me- 
rito con qualche grosso svarione, quasi a dimostrare che non vogliono 
menar vanto di quel po’ di bene che hanno fatto. Il Pagliano ritornerà 
agli antichi amori, anzi v’ è già ritornato colle Precauzioni del Petrella. 
Per farla finita col Don Giovanni, aggiungeremo che anche a Lon- 
dra quest’ anno la sua riproduzione fu una solennità artistica, e per 
numero di rappresentazioni e larga mèsse d’ applausi ebbe il primato 
su tutte le altre opere eseguite nel corso della stagione teatrale. 
Tornando all'Italia, era naturale che gli avvenimenti politici 
imponessero silenzio alle scene. La guerra che si combatteva da noi 
era troppo grave, troppo vitale, se possiamo adoperare questa parola, 
per non distrarre le menti da qualunque altra cura. Noi riconosciamo 
le necessità di questa sosta dell’arte, nelle condizioni nelle quali si 
trovava l'italia all’aprirsi delle ostilità. I teatri di musica affidati 
tutti alla privata speculazione dovevano chiudersi dal momento in 
cui mancava l’ esca del guadagno. Abbiamo altra volta manifestate le 


nostre opinioni sulla preferenza da darsi ad un ordinamento stabile 


dei teatri su quello delle compagnie nomadi. È certo che se il nostro 
desiderio venisse soddisfatto, le guerre sarebbero meno funeste agli in- 
teressi dell’arte. A Berlino e a Vienna i teatri rimasero aperti mentre 
si combatteva. In Francia nè la guerra di Crimea, nè quella del 1859, 
nè quelle assai più lunghe e micidiali del primo impero arrestarono il 
movimento teatrale. In Italia avviene ordinariamente il contrario; il 
primo colpo di cannone mette in fuga impresari, cantanti e ballerini. 
Lo ripetiamo, è questa una conseguenza necessaria del presente ordi- 
namento de’ nostri teatri, nè dobbiamo lagnarcene, sebbene crediamo 
che farebbe opera utile chi s’ adoperasse a togliere un siffatto incon- 
veniente per l'avvenire. Agli altri mali della guerra non si dovrebbe 
aggiungere la miseria di alcune migliaia di persone che dai teatri ri- 
cevono modo di vivere onoratamente, e che, quando questi son chiusi, 
rimangono prive del pane quotidiano. — Se non volete studiare il pro- 
blema sotto l’ aspetto artistico, studiatelo almeno dal lato economico 
e sociale. 
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Ma in Italia pare che l'amor di patria non possa andare disgiunto 
da un alto disprezzo per tutto ciò che appartiene al teatro e sovratutto 
alla musica. Vi sono alcuni i quali, forse in buona fede, sono convinti 
doversi attribuire all’ amore degl’ Italiani per le arti belle, la lunga 
schiavitù della patria loro. Il famoso sonetto del Filicaia, che voleva 
l’Italia men bella e più forte, è rimasto il vangelo di molti che con- 
siderano Rossini come un satellite di Metternich e della Corte au- 
striaca. 

Per costoro lo studio delle arti, e in generale di tutto ciò che in- 
gentilisce i costumi è da bandirsi dalle scuole d’un popolo che vuol 
esser libero e grande. Così si promuove il trionfo: della materia 
sullo spirito e si fa l’apologia della forza brutale. — Per noi un po- 
polo è tanto più degno di libertà quanto più è colto e gentile. Quando 
in Italia sarò sorta una generazione d’ uomini rozzi ed ignoranti, ve- 
dremo qual uso sapranno fare delle libere istituzioni. Queste mas- 
sime da selvaggi, che udiamo proclamate da uomini che si dicono 
liberali e che pur troppo troviamo consacrate da molti atti del Governo 
italiano non otterrebbero favore presso alcun’ altra nazione d’ Europa. 
Napoleone I ci ha lasciato un grande insegnamento, quando a Mosca 
trovava il tempo di promulgare il decreto che riordinava il Teatro 
francese, e sì ch’ egli non ambiva di governare un popolo di eunuchi 
o di femminucce. Da noi, contro la povera musica si sono scagliati 
in altri tempi i più grandi de’ nostri poeti, e le gole canore ven- 
nero fatte segno agli strali avvelenati di qualche centinaio d’ odi e di 
sonetti. Ora che anche i poeti pagano il fio delle stolte guerre mosse 
ad un'arte sorella, e sono posti in un fascio coi maestri, gli uomini 
politici proseguono la crociata, e nelle aule governative, e in Parla- 
mento e ne’giornali i teatri che dovrebbero esser considerati come uno 
dei fattori della grandezza dello Stato, sono accusati di averlo mante- 
nuto debole e diviso. 

La Dio mercè, questa non è che un ubbbìa venuta in mente a 
que’ cotali che vorrebbero scusare la propria ignoranza coll’ignoranza 
universale. Se v’ ha nazione che abbia rispettata l’ arte musicale, che 
l’abbia protetta, che ne abbia promosso l’ incremento, questa è certa- 
mente la Prussia. Eppure ciò non ha vietato ch'essa inventasse i fucili 
ad ago e vincesse la battaglia di Sadowa. Si è detto che le vittorie prus- 
siane sono le vittorie della scienza. E ciò è vero, ma la scienza mili- 
tare andava di pari passo con tutti gli altri studi, ed anche nelle arti 
la Prussia cammina da gran tempo a capo della Germania. 

Noi saremo salvati dall'invasione della barbarie che ci sta alle 
porte; ci salveranno gli istinti, l'indole stessa del nostro popolo, 
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e le sue tradizioni che per opera di pochi non possono essere di- 
strutte. Lasciate che si calmi l’agitazione politica e vedrete che 
anche le questioni relative ai nostri teatri verranno risolte, e ritorne- 
ranno i tempi delle lotte letterarie ed artistiche, lotte incruente ma 
che sono indizio di civiltà. Intanto vediamo che, appena conchiuso 
l'armistizio, la sete dell’ arte si è fatta più viva ed ardente che mai. 
Non è ancor libera Venezia, e già si pensa al modo di riaprire la Fe- 
nice per festeggiare il solenne ingresso del Re. In tutte le provincie 
venete uno de’ primi pensieri è stato quello di riaprire i teatri. Altret- 
tanto è avvenuto in tutto il rimanente d'Italia, e perciò non sarà inu- 
tile che rivolgiamo lo sguardo ai futuri spettacoli. 

A Milano si afferma che si voglia inaugurare la stagione autun- 
nale della Scala con un’ opera nuova di maestro esordiente, il quale 
pagherà il solito tributo ai Cerberi impresari che stanno a guardia del 
tempio della gloria. S' ignora quali artisti canteranno su quelle scene. 
Prima l'incertezza che fosse mantenuta la dote nel bilancio, e poscia 
la guerra, che non si prevedeva dovesse terminar sì presto, vietarono 
agli impresari di pensare a provveder per tempo agli spettacoli e al 
decoro delle maggiori scene milanesi. Quando si fu alla porta co’ sassi, 
si ebbe il pensiero di riaprire la Scala coll’ Aroldo del Verdi, opera 
scritta da molti anni, ma che ancora non venne sottoposta al giudizio 
dei frequentatori di quel teatro. Pare che vi si sia opposto il veto del- 
l editore Ricordi, ch'è proprietario di quello spartito. Si voleva ezian- 
dio riprodurre l’ Africana, ma corre voce che anche per questa vi sia il 
divieto dell'editore Lucca, che ha in suo potere il capolavoro del Me- 
yerbeer. Citiamo questi fatti affinchè si veda come, secondo la nostra 
legge sulla proprietà artistica, siano onnipotenti gli editori di musica, 
e diventino così ogni giorno maggiormente i despoti de’ grandi teatri. 

È imminente anche la riapertura del San Carlo di Napoli che costa 
tanti denari allo Stato, e rende così pochi servigi all’ arte, ed è continua 
cagione di tanti lamenti. Neppure quest’ anno vi mancheranno artisti 
di chiara fama, ma i vieti ordinamenti, gli abusi d’ ogni specie che 
vi hanno posto saldissime radici, e molte altre cagioni che troppo lungo 
sarebbe enumerare, hanno tolto a queste scene gran parte del passato 
splendore. Si rinnoveranno anche questa volta gli scandalosi fatti degli 
anni scorsi. E così avverrà, finchè una mano potente non distruggerà 
tutto l'antico edifizio per dar vita ad un nuovo. In Italia facciamo 
qualche volta le meraviglie che si duri tanta fatica a rimettere un po'di 
ordine nelle amministrazioni dello Stato, ed a noi pare che la cosa sia 
naturalissima. Se vi è teatro le cui piaghe siano palesi e notissime 
all’ universale, è il San Carlo, e diremo di più che son da tutti addi. 
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tati anche i rimedi. Eppure nessuno ha avuto finora il coraggio di mu- 
tare tutta quella parte del personale del teatro ch'è riconosciuta inetta, 
di distruggere i privilegi, di porre insomma il nuovo in luogo del vec- 
chio. Se tante difficoltà s' incontrano in un’ amministrazione teatrale, 
che dev'essere delle grandi amministrazioni dello Stato, dove sono mag- 
giori gli interessi e maggiori, per conseguenza, anche le resistenze? 

AI Carlo Felice di Genova si prepara per quest’ autunno |’ Afri- 
cana, se il cholèra che minaccia quella città, non consiglierà di tener 
chiuso fino a carnevale il teatro. Se, come si spera, l'epidemia cesserà, 0 
almeao non uscirà dalle miti proporzioni nelle quali finora è rimasta, 
la direzione di quell’ opera sarà affidata al Mariani, e se ne possono 
dire assicurate le sorti, giacchè il Mariani non si sobbarcherebbe ad un 
peso di questa fatta se non fosse certo di possedere i mezzi necessari 
per uscirne con onore. Il Mariani ha già posto in iscena l’ Africana a 
Bologna l’anno passato, ed accrebbe in quell’ occasione la propria 
fama di valentissimo maestro e direttore. 

Anche a Torino l’ Africana venne rappresentata sulle scene del 
teatro Vittorio Emanuele in sul finire della primavera. Piacque la mu- 
sica, e ne fu lodata l'esecuzione, ma andò in iscena quando gia s’ udi- 
vano i primi rumori di guerra, e perciò con le lodi e con gli applausi 
non camminarono di pari passo i guadagni dell’impresario. Ora le scene 
musicali torinesi tacciono tutte, ed è chiuso anche il piccolo teatro 
Nota, nel quale s'è dato un breve corso di rappresentazioni che non 
meriterebbero l'onore di un cenno, se non fosse stata eseguita un'opera 
nuova: /l posto d' onore del Maestro Bouglia. Non è questi ur esor- 
diente, giacchè da molti anni dirige una Banda militare. Il suo spartito 
visse poche sere e poi andò a raggiungere tanti altri suoi confratelli 
che dormono il sonno eterno, Altro è scrivere una marcia o un balla- 
bile, altro è comporre un’ opera. L'impresa del Teatro Nota, guidata 
dal Migliara, artista di canto egli stesso, ha la lodevole abitudine di 
dare tutti gl’anni qualche novità senza imporre verun tributo agli 
autori. Il suo esempio non ha trovato imitatori, e sventuratamente 
nemmeno il buon Migliara ha trovato finora un Rossini o un Doniz- 
zetti. 

A Bologna il Teatro comunale è chiuso per essere restaurato, e se 
ne farà la solenne riapertura l’anno venturo. Dei teatri minori delle città 
d’Italia non intendiamo parlare; basti il dire che da un capo all’altro 
della Penisola, ora si corre avidamente ai teatri, così nelle grandi 
capitali come nelle provincie. Prima però di far ritorno ai teatri 
fiorentini vogliamo annunziare anche l'imminente riapertura del Tea- 
tro Apollo di Roma, colla inevitabile Africana, che Dio sa come sarà 
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stata ridotta dalla censura pontificia! Il grande inquisitore sarà stato 
soppresso e probabilmente sarà toccata una sorte eguale ai sacerdoti 
di Brama, per quel rispetto che dalle autorità romane si professa per 
tutto ciò che sa di fanatismo e d’intolleranza. Hanno dato luogo a 
molti discorsi anche i così detti capitoli d'appalto pubblicati non ha guari 
dalla Direzione dei teatri di Roma per le stagioni venture, incomin- 
ciando, se non andiamo errati, dalla primavera del 1867. La Direzione 
romana manifesta nell’ amministrazione dei teatri principii antidilu- 
viani, e crede che ai nostri giorni si possa condurre a bene un’ impresa 
teatrale e soddisfare i giusti desideri del pubblico spendendo l’ esigua 
somma che bastava all’ uopo vent’ anni addietro. La lettura di quel 
programma dà la giusta misura dell’ ignoranza in cui vivono quasi 
tutte le Direzioni teatrali d’Italia intorno alle condizioni ed ai bisogni 
dell’arte. 

A Firenze, finalmente, oltre il Pagliano , vanno riaprendosi quasi 
tutti gli altri teatri musicali. Ai primi d'ottobre incomincieranno le 
rappresentazioni della Pergola ed anche là ritroveremo |’ Africana, 
colle signore Ferni e Mongini, col tenore Carrion, col baritono Giral- 
doni. Grandi sono le promesse, sovratutto per ciò che riguarda l’ au- 
mento dell’ orchestra e dei cori, e non dubitiamo che saranno mante- 
nute, poichè è tempo che il Teatro della Pergola si sollevi dall’ umile 
condizione di teatro di second’ ordine, nella quale da alcuni anni era 
caduto. Grandi spettacoli si preparano anche al Teatro nuovo dove 
pare che si faccia assegnamento sul ballo. La prima opera sarà il 
Marco Visconti del Petrella, che sebbene scritta da moltissimi anni, 
tuttavia è una novità pei Fiorentini. 

Il Borgognissanti e il Nazionale spiccano voli meno alti, e si rac- 
comandano all'opera buffa. Nel primo, ripulito e ribattezzato col nome 
di Rossini, non verranno rappresentate che opere del Pesarese, il quale 
ha scritto all’ Accademia dei Solleciti ringraziandola dell'onore fattogli 
scegliendolo a santo protettore di quel teatro. Il buon Rossini non ha 
ancora riconosciuto il Regno d’ Italia, ma ora che ci riconoscono tutte 
le potenze europee compresa l’ Austria, sarebbe tempo che anch’ egli 
accettasse i fatti compiuti e venisse a visitare la sua Firenze dove ha 
lasciato tanti amici ed ammiratori. Degli spettacoli di questo teatro e 
del Nazionale renderemo conto a suo tempo, chè nel momento in cui 
scriviamo la lotta non è ancora iniziata. Saremo allora in grado di 
dar notizie anche delle Matilde di Chabran ch’ è annunziata per la 
metà di settembre al Teatro Pagliano con Mario ed Angiolina Tibe- 
rini. — Le opere del Rossini ritornano quasi tutte a galla, e Firenze fa 
progressi nell’eclettismo musicale , giacchè la vediamo passare con mi- 
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rabile disinvoltura dal Mozart al Rossini e dal Rossini al Meyerbeer. e 
scegliere e prendere il bello ed il buono dove si trovano, senza muover 
quistioni di sistemi 0 di nazionalità. 

Abbiamo pronuuziato il nome del Rossini e questo ci rammenta 
che l'illustre autore del Barbiere di Siviglia ha rotto recentemente il 
silenzio per iscrivere PORCA una lettera al Papa. Il Vegliardo Pesarese, 
com’ egli stesso si chiama, ha fatto conoscere a Sua Santità lo stato 
d’abiezione in cui giace la musica religiosa in Italia, ed ha suggerito 
anche un mezzo per rialzarne le sorti. Egli vorrebbe che nelle canto- 
rie e nelle cappelle fossero ammesse anche le donne, che ora ne sono 
bandite. Il consiglio è buono, perchè ormai è divenuta impossibile an- 
che l'esecuzione degli antichi lavori di musica sacra scritti tutti nel 
tempo in cui si avevano i così detti musicî, che ora, per onore del- 
l'umanità, vanno scomparendo. Mancano perciò assolutamente le voci 
bianche, ed a questo difetto non si può rimediare altrimenti che am- 
mettendo in chiesa le voci femminili. Questo strano divieto non può 
essere tolto in Italia che dal Pontefice, il quale dovrebbe pur cousi- 
derare che le voci delle donne sono tollerate nelle chiese francesi, e 
sì che, almeno in questo momento, la Francia gode fama di essere 
paese abbastanza cattolico. Se dobbiamo prestar fede ai giornali, Sua 
Santità avrebbe risposto al Rossini deplorando non solamente i mali 
della musica, ma anche quelli della Chiesa, senza però entrare nel 
merito della questione principale suscitata dal celebre maestro. È adun- 
que probabile che per ora non se ne farà nulla. Secondo noi, le autorità 
ecclesiastiche hanno torto di non favorire le buone disposizioni che, per 
opera di alcune benemerite persone, si vanno ridestando in Italia ri- 
spetto alla musica sacra. Se qualche buon lavoro di quel genere viene 
alla luce, non può ottenere ospitalità ne’ sacri templi, perchè i maestri 
difficilmente fanno a meno delle voci bianche, tanto necessarie a com- 
piere l’ armonia vocale. Così, per esempio, anche il Salmo posto in mu- 
sica dal Cav. Giorgetti, per commissone del Duca di San Clemente, 
venne eseguito non ha guari in Firenze non in chiesa ma nella sala 
Sbolci. È un lavoro di stile veramente religioso e che dimostra quanta 
sia la dottrina musicale dell’ egregio Giorgetti , il quale alla gloria di 
essere il fondatore della scuola fiorentina di violino aggiunge quella 
di valente maestro compositore. 

Questa nostra Rassegna dovrebbe, per essere compiuta e rispon- 
dere allo scopo pel quale la scriviamo, uscire anche dai confini 
del nostro paese. — Ma in questo campo, per ora, c’ è poco da spi- 
golare. In Francia ed in Germania, come in Italia, la stagionepropizia 
alle novità musicali è l'inverno. E questo ci si presenta ricco di 
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splendide promesse. Al teatro dell’ Opera di Parigi sono incominciate 
le prove del Don Carlo di Verdi e dureranno tre mesi, tempo assai 
breve se sì considera che il Meyerbeer aveva duopo di otto o dieci 
mesi di prove. Le signore Sass e Gueymard, il tenore Morère, il ba- 
ritono Faure e i bassi Obin e Belval sono incaricati delle parti prin- 
cipali di quest’ opera. Il Libretto è uno degli ultimi lavori del Méry, 
morto di recente, ed è tolto dal dramma dello Schiller. — Le rela- 
zioni di coloro che già ebbero campo di leggere lo spartito, sono di- 
scordi. Alcuni assicurano che vi è grande varietà, altri che v'è un 
po di monotonia interrotta soltanto da un gran ballabile. 

Speriamo che abbiano ragione i primi. 

Anche negli altri teatri di Parigi si aspettano importanti novità. 
All Opera comica verrà posta in scena una nuova opera del maestro 
Ambrogio Thomas, uno de’ capi della scuola francese, autore del 
Caid e del Sogno di una notte d'estate. AI Teatro lirico si prepara 
l’opera Giulietta e Romeo del Gounod, ch'è salito in tanta fama col 
Faust. Pare che nello stesso teatro si voglia fare un nuovo tentativo 
per dare in Francia i diritti di cittadinanza alla musica del Wagner. 
Questa volta si tratterebbe del Lohengrin. I Francesi che fecero il 
viso dell’armi al Tanhauser dello stesso autore, si mostreranno più sod- 
disfatti di quest’ altro lavoro, in paragone del quale il Yannauser è un 
miracolo di chiarezza ed una miniera di melodie? Il direttore del 
Teatro lirico fa assegnamento sulla volubilità dei suoi concittadini. 

La più importante notizia musicale che ci giunga dalla Germania 
si è che il Wagner, testè nominato, sta scrivendo una nuova opera 
intitolata Federico Barbarossa. Non sappiamo se l’arte abbia ragione 
di rallegrarsene, e noi chiediamo perdono ai lettori se non possiamo 
chiudere la nostra rassegna con una notizia più lieta. 


F. D'ARCAIS. 
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Negoziati di pace. — Incertezza e necessità. — L'Affondatore affondato. — Indirizzo 
della diplomazia italiana dopo l armistizio. — Probabili confini del Regno. — 


Rivelazione delle nostre magagne, e necessità di curarle. — La Francia piglia a 
Nikolsburg la rivincita di Villafranca. — La Russia si rifà sulla Polonia. — L'Au- 
stria costretta a raccogliersi. — La Prussia tira a sè tutta la Germania. — Uni- 


versale desiderio di pace. 


Dopo la storia strepitosa, e così piena di luce del mese scorso, 
ci toccherebbe in questo narrarne una tutta sotterranea e piena di 
tenebre. In Germania, tra l’ Austria e la Prussia le armi posarono 
il 22 luglio: tra la Prussia e gli Stati secondarii il 28: noi demmo gli 
ultimi colpi il 23 sulle alture di Pergine. Ma tutti sanno, come dal 5 
luglio, giorno della nota del Monitewr, sino al 22, giorno della tregua 
di cinque giorni conceduta dalla Prussia all’ Austria, e poi sin a 
oggi son continuati e continuano negoziati per stipulare la pace 
tra le potenze belligeranti. Tutti sanno anche, ch’essa è stata firmata 
tra la Prussia e l’ Austria il 24 agosto, e tra la Prussia e ciascuno 
degli Stati secondarii che l'hanno combattuta, qualche giorno prima 
o poi; e non resta a stipulare che colla Sassonia. Tutti sanno anche, 
che tra l’Austria e l’Italia non è anche firmata, ma è sicura; poichè 
la Prussia che come ci ha soverchiati al paragone nella prova delle 
armi, così ci ha vinti nella rapidità dei consigli e nella certezza dei 
proponimenti, l'ha stipulata per noi, così nei preliminari di Nikolsburg, 
come nel trattato definitivo di Praga. Ad ogni modo, noi possiamo 
tardar poco a conchiudere anche in nome proprio per conto nostro. 
Il generale Menabrea, dopo essersi più giorni fermato in Parigi ad 
assicurarsi l’ appoggio della Francia nelle proposte di pace, così ri- 
spetto ai confini, come rispetto al debito, che l’Italia avrebbe fatte 
all’ Austria, ora è a Vienna. E come le quistioni, che restano a di- 
battere fra’ due governi sono di ordine affatto secondario, ed è loro im- 
possibile, per ogni ragione, di risolverle altrimenti che trattando, ed a 
nessuno de’due conviene il menare a lungo le trattative, noi dobbiamo 
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aspettarci che prima della metà del mese, in cui entriamo, la pace 
sia firmata; ed il possesso della Venezia e delle sue fortezze assicu- 
rato co’ fatti all'Italia. 

Ma per far questo noi dovremmo conoscere i particolari delle 
trattative diplomatiche tra i quattro governi d’Italia, di Francia, 
d’ Austria e di Prussia, che v’hanno avuto mano. Ora questi par- 
ticolari ci sono anche ignoti, e ignoti soprattutto quelli che con- 
cernono il governo nostro. Di fatti noi sappiamo solo, che la tre- 
gua fu concordata coll’ Austria, dalla Prussia, il 22, di cinque giorni, 
da noi, il 25, di otto: che il 26 luglio, giorno anteriore a quello in 
cui spirava la tregua sua, la Prussia stipulava i preliminari di pace 
di Nikolsburg, nel primo articolo dei quali era detto che il Veneto 
era la sola provincia, che per effetto della guerra |’ Austria avrebbe 
perso, e nel sesto, che il re d’ Italia avrebbe aderito a que’ prelimi- 
nari, quando l’imperatore dei Francesi avesse dichiarato che il Ve- 
neto era a disposizione di lui. Invece, il 2 agosto, giorno in cui spi- 
rava la tregua nostra, la Gazzetta Ufficiale pubblicò le condizioni, 
alle quali noi avremmo conchiusa la pace, ed acconsentito all’armi- 
stizio di quattro settimane : quelle erano il possesso incondizionato 
della Venezia, rettificata nella sua frontiera, e durante l’ armistizio, 
l’ uti possidetis militare. Poi, il giorno stesso si seppe, che i due ufli- 
ciali, che dalle due parti s'erano incontrati a Cormons, non s’ erano 
potuti intendere a ta’ patti. Il paese che aveva l’ animo sollevato ri- 
mase in dubbio quali e quante delle condizioni annunciate fossero 
contese dall’ Austria; quantunque non sarebbe stato difficile di giu- 
dicare, che tra due ufficiali, chiamati a stipulare un armistizio, non 
si fosse potuto dissentire, se non circa le condizioni militari di que- 
sto. Di fatti, fu noto più tardi, che l’ Austria ricusava di accettare 
come linea di limite dell'occupazione dei due eserciti quella così 
facilmente segnata dal possesso attuale di ciascuno. E pareva molto 
bene risoluta a ricusarlo. Di fatti, ammassava soldati lungo la linea 
dell’Isonzo sul davanti dell'esercito italiano, nelle fortezze di cui gli 
era rimasta libera la strada, di dietro, e nel Trentino di fianco. Che 
l’esercito nostro non si trovasse in condizioni facili a resistere e a 
vincere il punto, s’ intese subito, poichè si seppe che il 3 agosto noi 
avevamo chiesta all’inimico una prolungazione della tregua per 
altri otto giorni, e c’ era stata concessa. Intanto il Governo italiano, 
che credeva d' avere concordate col francese le condizioni di pace e 
d' armistizio pubblicate dalla Gazzetta del 2 agosto, e d’ avere avute 
assicurazioni da esso, che l’ Austria le acconsentiva per la sua parte, 
s'era rivolto all'imperatore Napoleone perchè gli facesse mantenere 
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i patti. Ma qui, certo, appare che i tre governi non si fossero intesi 
bene; poichè il governo francese si rivolse bensì all’ austriaco, ma, 
avuto risposta da questo che esso non aveva mai accettate le condi- 
zioni, che ora gli si volevano imporre, rispose all’ italiano senz’ altro 
che facesse il piacer suo. Donde si dovrebbe indurre, che il Governo 
italiano non avesse avuto quella guarentigia che credeva, nè il go- 
verno francese dall’ Austria quella risposta che immaginava; giac- 
chè sarebbe ancor più difficile il supporre che questa, nella con- 
dizione in cui era, osasse disdire una parola data alla Francia me- 
diatrice. D'altra parte, al Governo italiano rimaneva oramai un ben 
piccolo campo da fare il piacer suo, come la Francia gliene dava 
licenza, lavandosi le mani. L’ esercito disteso per il Veneto e in una 
parte del Trentino, in un paese tutto intersecato da fiumi, e senza 
ritirata, non era adatto a combattere con efficacia e con successo 
una guerra di difesa contro un nemico ringagliardito, poichè non 
s' era disposto che ad una guerra d'’ offesa contro un nemico pro- 
strato. Doveva, anche se si volesse resistere all’ Austria, mutare le 
sue posizioni; ora, mutandole, cessava ogni pretesto di volere l’ar- 
mistizio sulla base d’un possesso militare che non si poteva mante- 
nere. Il paese vacillava tra la vergogna del cedere, e la ripugnanza 
ad una ripresa d’ armi non giustificata. Di fatti, il possesso tempo- 
raneo e militare d’ alcuni esterni lembi del Trentino, d’un piccolo 
orlo dell’ Istria non ci rendeva punto probabile il possesso definitivo 
di queste due provincie, le quali se noi agognavamo, |’ Austria era 
risoluta a contenderci, e nè la Prussia nè la Francia ci credeva au- 
torizzati a pretendere. Perchè, a così gran discapito, continuare ora 
noi la guerra soli? Perchè, ciò che non avevamo fatto in sette anni 
per la Venezia, farlo ora per l’ Istria e per il Trentino? Potevamo 
vincere, certo; ma non era illegittimo il metterci a così gran risico 
di perdere? Può un gran paese sentire così piccola responsabilità del 
pericolo, in cui si gitta? E non è degno di esso così il non temerlo 
come il misurarlo? Il 10 agosto, giorno in cui la seconda tregua spi- 
rava, si seppe che il generale Cialdini aveva sgombrato la parte 
estrema del Friuli, e concentrato le sue truppe sul Tagliamento; che 
il general Garibaldi da una parte, e il Medici dall’ altra, abbandona- 
vano le difficili posizioni guadagnate sui confini del Trentino; per ul- 
timo che il general Lamarmora aveva chiesto un armistizio di altre ven- 
tiquattro ore, che sarebbe stato, gli s'era risposto, l’ultimo. Era pace, 
era guerra? Con queste mosse ci preparavamo all’armistizio quale 
l’Austria lo voleva, o alla guerra che essa mostrava di non temere? 
Fu chiaro il giorno di poi, quando, dopo molte ore passate in un’an- 
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sietà grandissima, poichè la tregua era già spirata sin dalle ore quat- 
tro antimeridiane dell’ 14, s'ebbe notizia che il general Petitti era ritor- 
nato a Cormons a trattare e conchiudere |’ armistizio sulla base delle 
nuove posizioni prese dall’ esercito. Fu eonchiuso il 12; |’ esercito 
italiano non avrebbe occupato nè l’ alto Friuli nè nessuna parte del 
Tirolo o dell’ Istria; ma se nel corso superiore del Tagliamento accet- 
tava questo fiume per limite, nella parte inferiore andava più in là; 
e sarebbe rimasto, com’ era naturale, fuori di Venezia e delle for- 
tezze, anzi avrebbe lasciato rioccupare Borgoforte, che era nel raggio 
di quella di Mantova. Certo, l'armistizio giunse doloroso al paese, 
in ragione delle vie, per le quali ci s' era dovuto giugnere ; e poi per- 
chè dovevamo permettere, che la temuta ed odiata divisa del soldato 
austriaco fosse vista non solo da popolazioni italiane, che pur troppo 
sarebbero ancora rimaste divise da noi, ma anche da parecchie di 
quelle che alla pace ci sarebbero state riunite. Pure il paese sentì la 
necessità, in cui s’ era trovato il governo; e gli seppe grado di averla 
riconosciuta, e di aver mostrato quello che è il più difficile de'coraggi in 
un uomo politico, che compromette più altrui che se stesso, il coraggio 
di prendere sopra di sè la responsabilità d'una risoluzione penosa a 
tutti. Una sciagura toccata all’ A/fondatore, che rimasto così inutile 
nella battaglia di Lissa era all’uscire del porto di Ancona affondato esso 
stesso in una burrasca, aveva in quei giorni, quantunque fosse causa 
così sproporzionata all’ effetto, contribuito molto a calmare le fantasie 
più eccitate. Era entrato negli eserciti un giusto e salutare senti- 
mento, che |’ Italia avesse bisogno di molta riforma interna; e di 
diventar pari a' gran destini, a’ quali andava incontro, prima di 
cimentarsi di nuovo. Questa disposizione complessa degli animi, 
come fece accettare dalla generalità | armistizio con dolore, ma 
con rassegnazione, così, accresciutasi di giorno in giorno, fa 
oggi desiderare molto ansiosamente la pace. Il giorno, in cui 
l’esercito potrà entrare nelle fortezze ed in Venezia, sarà oramai, 
non ostante tutte le umiliazioni subìte, un giorno d’ immensa gioja. 
Questo stesso intervallo di tempo, che sarà passato tra gli errori 
commessi e i vantaggi raccolti, avrà fatto dimenticare i primi, e 
sentire più vivamente il pregio ed il valore dei secondi. Avremo an- 
cora nel paese un sentimento unanime; e se il Ministero avrà co- 
raggio e risoluzione, potrà ancora giovarsene per ritrovare nel go- 
verno del regno quegii elementi d’ autorità morale e di forza, che 
sono necessarii. 

Mal si potrebbe oggi giudicare la diplomazia del governo, non 
avendosi ancora documenti nè precisa notizia dei fatti, senza cui 
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non si possono sceverare le necessità indeclinabili dagli errori evita- 
bili; ma è certo che, firmato l’ armistizio, l’ avviamento della di- 
plomazia nostra è stato abile e certo. Noi siamo riusciti, partendo 
pure da così cattivo punto, come era quello in cui l’ armistizio ci 
lasciava, a dissipare le nubi che pare fossero sorte tra il governo 
prussiano ed il nostro, e a raccostarei insieme alla Francia. Noi ab- 
biamo potuto giovarei di nuovo dei buoni uffici di quella e di que- 
sta ne’ nostri negoziati di pace coll’ Austria. E questa stessa, otte- 
nuta avanti all’ Europa la sodisfazione di non si rimuovere donde le 
sarebbe parso di non poterlo fare con onore, il che le coceva tanto 
più che non aveva sfogo da verun' altra parte, ha cominciato a mutare 
sentimento rispetto a noi. La certezza delle pace ha levato ogni in- 
fluenza alla parte militare, il cui fumo ed orgoglio è stato causa al- 
l'impero di tanto danno; e ha fatto prevalere nell’ animo dell’ impe- 
ratore i consigli della parte civile, e degli uomini di Stato. Questi 
hanno potuto insinuare nel dispettoso animo di Francesco Giuseppe 
la persuasione che coll’ Italia che non si poteva disfare, bisognava in- 
tendersi. Cosicchè ora noi negoziamo la pace con molto migliori au- 
spicii che non ci saremmo potuto aspettare. S’ è visto già dalla conclu- 
sione del trattato di Praga, come in un suo articolo sia stato stipulato, 
dalla Prussia, per dimanda del Governo italiano, che l’ Austria non 
avrebbe ceduto la Venezia all'Italia con altro onere, che quello del 
debito appartenente a quella provincia, secondo le norme stabilite 
nel trattato di Zurigo. Ora, in questo, per la Lombardia ceduta alla 
Sardegna, il Governo sardo non si soggettò se non a pagare gl’ inte- 
ressi di tre quinti del capitale del Monte Lombardo-Veneto, e 40 mi- 
lioni di fiorini (m. c.) del prestito del 1854 che non v'era inscritto. 
Noi, quindi, dovremmo assumerci ora di pagare gl’ interessi dei due 
quinti residui, circa un 30 milioni di fiorini, e 30 altri milioni di 
quel prestito, giacchè tanti ne furono assegnati alla Venezia. Ma può 
stare che l’Austria pretenda che noi ci assumiamo anche il pagamento 
degl’interessi degl’ altri debiti ch' essa avesse iscritti sul Monte dopo 
il 1859, e una porzione di qualche altro debito generale contratto dopo 
quell’anno. Ciò non sarebbe affatto escluso dalle parole del trattato 
di Zurigo, e dalle norme che vi prevalsero. Ma, ad ogni modo, la qui- 
stione è ridotta dalla stipulazione di Praga in molto ristretti limiti; 
ed è esclusa ogni dimanda di compenso, sia generale , sia particolare, 
per la spesa fatta nelle fortezze che ci si consegnano. 

Non si presenta così neanche recisamente contraria a noi come pa- 
reva da ultimo, nè così favorevole come speravamo prima la quistione 
dei confini del Veneto. Certo, noi non otterremo altro che questo: e 
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nessun'altra provincia sarà congiunta al Regno. Ma non pare impro- 
babile che lungo il lago di Garda la frontiera sia delineata in ma- 
niera, che un piccolo lembo di Trentino ci si comprenda. 

La condotta militare della guerra e politica del Governo dal 24 giu- 
gno all’ 44 agosto sono state tali, che un trattato di pace, in cui la 
quistione di denaro e quella di frontiera fossero risolute nei termini 
che abbiamo detto, si potrebbe ritenere un successo non piccolo nè 
dispregevole della nostra diplomazia. Noi potremmo dire, che la for- 
tuna non s'è stancata di ajutarci; e che da ultimo la nostra abilità 
è ritrovata pari alla fortuna. Dî, vostram fidem, potremmo dire con 
Stasimo nel Trinummo di Plauto (591), edepol re gesta pessume gestam 
probe, si quidem ager nobis salvus est! i 

Oggi l’Italia anela a ritrovarsi in una condizione sicura e tran- 
quilla. Essa intende che ora le bisogna curare le molte piaghe, e di- 
ventar pari a’ suoi destini. Intende che le bisogna soprattutto metter 
ordine alle sue finanze, principio unico d' una più rigogliosa vita eco- 
nomica, e ridar vigore e sostanza a tutti quanti i suoi istituti di stu- 
dio e di scienza, unico principio d' una più feconda vita intellettuale. 
Come in ciascuna cosa di questo mondo, per cattiva che la sia, 
v'ha una parte di bene, l’' infelicità stessa della guerra ci ha pure 
giovato in ciò ch'essa ci ha scoperto a un tratto con dolorosa evi- 
denza le magagne nostre. Noi abbiamo sentito il pungolo del disonore, 
unico disonore che vi sia mai stato nella conclusione della pace e che 
vi resta — del disonore di esserci trovati così in ogni cosa inferiori 
alla nostra opinione. Se questo sentimento ci lascia nell’ animo la ri- 
soluzione di diventarle pari, di mettere per riuscire in ciò ogni nostro 
maggiore sforzo, noi avremo avuto un grandissimo guadagno dalle 
nostre sventure ; un guadagno, per soprappiù, che non avremmo po- 
tuto raccogliere se non da esse. 

La condizione generale dell’ Europa, dopo fermata la guerra, 
ha conferito a rimetterci a galla. L'onda mossa dalle strepitose vit- 
torie della Prussia non si poteva quetare a un tratto. Il Nettuno di 
Francia le ha bene fissato un limite, oltre di cui non varcare; e ha 
resa alla Prussia a Nikolsburg la pariglia di quello cl’essa gli aveva, 
più di nascosto, fatto a Villafranca. Il Governo prussiano non s'è la- 
sciato indurre alla pace, che dall’ istanze della Francia, la quale ha 
visto, a un tratto, diventare la Prussia troppo grossa, contro la sua 
aspettazione. L’ Europa s'è trovata piena di malumori. A’ Francesi 
non è parso che la mutazione grandissima che si faceva nel centro 
d’ Europa, fosse di lor vantaggio e sodisfazione: una Prussia diven- 
tata padrona di tutta la Germania, appena con qualche mitigazione 
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temporanea, non era cosa da andare loro a genio. L'imperatore ha 
tentato di temperare questo sentimento comune del suo paese, chie- 
dendo alla Prussia qualche compenso o sicurezza sulla sua frontiera. 
Era un servigio, che credeva d’aver meritato coll’indulgente politica 
degli anni scorsi. In che propriamente sia consistita la proposta della 
Francia, noi non sappiamo; è però certo per dichiarazione ufficiale 
del Governo francese, che esso non abbia chiesto nessuna guarentigia 
al Belgio, paese neutrale, quantunque gli appartengano Philippeville 
e Marienburg, due delle fortezze sottratte alla Francia nel 1845. Ora, 
il Governo prussiano ba ricusata ogni sodisfazione di qualunque 
sorte. Il conte di Bismarck, che pare avesse intelligenze anteriori, 
non sarebbe stato, si dice, affatto repugnante ; ma il re repugnantis- 
simo. Di questo diniego l’imperatore non è rimasto, certo, contento: 
e il sentimento francese è rimasto offeso. Ma nello stesso tempo, che 
questo è parso inquieto della mutazione fatta nell’ Europa centrale, 
non ha neanche spinto il governo ad impedirla o frenarla o compen- 
sarla colla violenza dell’ armi. La subitaneità delle vittorie prussiane 
è stata tanta, che ogni Stato, e la Francia insieme cogli altri, ha 
sentito il bisogno di studiarne intanto il segreto. D'altra parte, la 
trasformazione politica avviata dalla Prussia è di quelle che appajono 
inevitabili e necessarie. E il Governo francese ha inteso, che il tentare 
d’impedirla, il mostrare di volerlo fare, non avrebbe servito che a 
precipitarla. 

Questo stesso sentimento, misto di rincrescimento e di rassegna- 
zione, s è manifestato nell’ altra grossa potenza ad oriente della Ger- 
mania. La Russia non ha visto con piacere crescere così smisurata- 
mente uno Stato, che le preclude l’ influenza prevalente sin ora 
esercitata sulla Germania, e s’ apparecchia a contenderle in breve o 
dividere il dominio del Baltico. Ma essa ha inteso del pari, che questo 
fatto, oramai, era stato lasciato accadere; e che sarebbe stato troppo 
tardi e pericoloso il provarsi a contenerlo. Meglio chiudere un occhio 
sulle imprese del vicino, e dimandargli di chiudere un occhio sulle 
proprie. Mentre la Prussia incorpora o sottomette tanti Stati di Ger- 
mania, la Russia annulla il Regno di Polonia. [I deboli non sono stati 
mai peggio: ma almeno s'intende che i forti lavorano a uno scopo, 
che oltrepassa gl’ interessi particolari di ciascheduno di essi; e pajono 
tirati anch'essi da una necessità superiore che avvia l’ Europa ad un as- 
setto assai diverso e forse migliore di quello che ha avuto sino ad ora. 

Quanto all’ Austria, avendo visto chiaro che i dispetti della Fran- 
cia e della Russia non eran tali da spingere l’una o l’altra alla guerra 
contro la Prussia, ha posato anch'essa il suo spirito, e piegato il 
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capo al destino. La difficoltà crescente della sua interna situazione le 
ha fatto intendere, che la prima e più urgente necessità sua è il met- 
tersi a ordine in casa. Non ha anche trovato il verso: ed è tale una 
matassa, che bisognerà molta abilità e tempo per trovarne il ban- 
dolo. Come si sia, il modo di ritrovarlo non può essere che uno 
solo; non lasciarsene distrarre, e smettere ogni voglia anche lonta- 
nissima di ripigliare pur in minima parte quello che ha perso in 
Italia e in Germania. 

Da questo complesso di cose, senza colore e senza decisione, 
poichè gli Stati rimasti neutrali o perdenti nè erano sodisfatti nè 
pronti a cercare un rimedio, è risultato che il desiderio della pace è 
diventato generale e prevalente in tutta Europa ; che l’Italia ha ri- 
trovato tutti i suoi amici, paurosi ciascuno’ di alienarsela ; che le 
disposizioni dell'Austria si sono migliorate verso di noi, e che la Prus- 
sia è proceduta sicuramente ed arditamente innanzi a compiere i 
suoi disegni in Germania a sua posta, senza darsi per inteso della 
parte presa da’rimanenti Stati di Europa nella formazione della Con- 
federazione Germanica, più che se non fosse mai esistita. AI re di 
Prussia e al conte di Bismarck le vittorie ottenute su’ campi di Boe- 
mia dall'esercito hanno fatto ripescare una maggioranza nell’ Assem- 
blea. Bisogna anche dire, ch’ essi si son condotti verso di quella con 
molta più temperanza che almeno dal conte non si sarebbe potuto 
aspettare. Hanno confessato all’ Assemblea schiettamente, che la ne- 
cessità del conflitto costituzionale era finita, e ch'essi nulla deside- 
ravano di meglio, che d’ ottenere da’ Deputati una sanatoria per il 
passato. Il riconoscere ad una Camera il suo diritto è il più sicuro 
modo di farsene perdonare qualunque fatto, soprattutto quando le 
condizioni generali del paese la rendono, come sarà in Prussia per 
un pezzo oramai, affatto impotente. Non si può dubitare che la sana- 
toria non sia concessa al conte, che si sa così ben sanare da sè me- 
desimo. Così sarà ammessa dalla Camera l'annessione dell’ Annover, 
dell’ Assia Elettorale, del ducato di Nassau e della città libera di 
Francoforte nel modo che il Governo la chiede; cioè a dire, non affatto 
personale, nè affatto reale; ma con facoltà al re di reggere a suo 
modo per due anni, con ordinanze reali, e non introdurvi lo Statuto 
prussiano che di qui a qualche tempo, forse nell'ottobre del 1867. 
Così, il conte di Bismarck non risica di avere dall’ elezioni che vi 
facesse, accresciuta l'opposizione nella Camera di Berlino; giacchè 
egli stesso dichiara, nel rapporto che precede il progetto d’ annes- 
sione, che le popolazioni vi sono contrarie: ma il tempo, spera, le 
farà mogie. 
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In quanto all’ Assia-Darmstadt, per la quale la Russia ha inter- 
cesso, non è conosciuto per lo appunto il destino che le tocca ; ma par- 
rebbe molto conforme collo spirito intrigato delle combinazioni ger- 
maniche, se fosse vero che la parte del Ducato ch’ è al di sopra del 
Meno. dovrà far parte della confederazione del settentrione, e l’ altra 
al di sotto resta libera di entrare in quella del mezzogiorno. Delle 
quali due confederazioni la prima, che sarà soggetta alla Prussia, è 
affatto conchiusa; e non resta a regolare che le relazioni con essa della 
Sassonia: ma la seconda, quella del mezzogiorno, pende già incerta 
tra vita e morte. Del resto, non è in queste combinazioni il significato 
vero della situazione presente della Germania. Essa si trova sopra lo 
stesso pendìo, sul quale l’ Italia si trovò messa dopo Villafranca. Solo 
lo scenderà meno rapidamente. 

Nessuna forza potrebbe impedirle dal farlo ; e in Europa non 
v'ha oggi nessuno che ci pensi davvero. Noi avremo la pace, più lunga 
di quello che parecchi credono. Dopo una furiosa burrasca dura un 
pezzo l’ illusione che le onde non si quetino; ma pure si quetano, e 
la calma riappare. Non saranno i Candiotti nè i Moldo-Valaechi 
quelli che la turberanno. Questi uluimi son prossimi a intendersi col 
sultano, che riconosce il principe che s'hanno eletto: basta che s’ in- 
tendano con sè medesimi, e non facciano succedere a’ facili entusiasmi 
le più facili insurrezioni. I Candiotti basta che resistano sulle prime ai 
Turchi, perchè tutta l’ Europa s' intrometta subito a fargli restare pa- 
droni di sè, o ad unirli alla Grecia, come più vogliono. Alla Turchia 
è stato da un pezzo aperto il pugno; e la famosa quistione d’ Oriente 
è pregata da gran tempo di volersi risolvere da sè sola. Dio volesse, 
che nella Grecia apparisse qualche principio di sapienza politica e di 
ordinamento stabile ! 

Noi avremo, adunque, la pace. L’ Italia ne dev’ esser lieta , è pre- 
pararsi a giovarsene con molta risoluzione. Ci bisogna, per farlo, 
acquistare, gli è vero, molte virtù che non abbiamo sinora provato 
di avere. Il fornircene e il farle fruttare sarà per noi non piccola 
nè ingloriosa fatica. 


30 agosto 1866. 
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IL SIG. FORCADE E LA QUESTIONE ITALIANA. 


Il signor Eugenio Forcade sostiene da otto anni le parti di com- 
pilatore della Cronaca politica nella Revue des deux Mondes, ed è 
scrittore facile, brioso e non destituito d’una tal quale eleganza, mas- 
sime di quella eleganza sobria, monotona e quasi ritmica cui consente 
la più prosaica e più vagliata delle lingue moderne. Il colore specifico 
e le tendenze sottintese di quella celebre pubblicazione non hanno in- 
terprete più ingegnoso di lui; e se dottrinarismo vuol dire quel gergo 
teorico destinato a velare con un motto liberale il gretto emblema di 
una delle scuole politiche del passato, niuno è dottrinario quanto il 
sig. Forcade. La causa della nazionalità , come sodo fondamento di un 
nuovo assetto politico dell'Europa, non conosce avversario più cauto, 
più insinuante, più esquisito. La sua carriera politico letteraria nella 
Revue appare come una scaramuccia continua e sagace, mossa ora ad 
impedire od a ritardare, ora a forviare nel suo concetto, la questione 
italiana. Le concessioni stesse ch'egli fa talora alla evidenza dei nostri 
diritti od all’ autorità dei fatti compiuti, si direbbero dirette a masche- 
rare i suoi secondi fini sotto una cotale apparenza d’ imparzialità e 
disinteresse, per poter meglio contenderci a suo tempo la realtà e la 
pienezza del resultato. Ieri combatteva l’unità italiana, oggi combatte 
l’unità germanica; confidente sempre in una di quelle complicazioni 
fortuite durante le quali le passioni umane possono invertire il corso 
logico degli avvenimenti, e che nella mente del naufrago politico sono 
come il sogno dell'onda, sola potente oramai a trasportarlo su la 
spiaggia remota; e sempre deluso nelle sue speranze dalla commo- 
zione dei flutti come dalla bonaccia. 
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Nel dicembre 1858 lo sguardo dei popoli oppressi scopre all'estremo 
orizzonte politico come gli albori di una non lontana stagione libera- 
trice, e quella dubbia apparizione basta a rendere insonni pel signor 
Forcade le ultime notti dell’anno che muore. Secondo che il nuovo fe- 
nomeno viene pigliando campo, figura e corpo, anche i presentimen- 
ti. le apprensioni, gli all’arme del perspicace pubblicista si fanno più 
certi e maggiori. Nel gennaio e febbraio 1859 fa sentire le sue depreca- 
zioni contro la guerra d’Italia; e solo più tardi, quando la guerra è 
resa inevitabile dall'Austria, egli l’accetta, trascinato, per così dire, 
dall’entusiasmo universale, ed accetta anco l’unità italiana, ma come 
arme del momento, e con restrizioni mentali cui promette tòrre il 
velo in progresso di tempo. In fatto il 145 novembre di quell’anno, 
egli dà principio alle sue insinuazioni federalistiche, proponendo la 
costituzione di uno Stato separato dell’ Italia Centrale. Il 15 del mese 
seguente, dopo tutto quello che era avvenuto, dopo le lodi da lui pro- 
digate qualche tempo prima al fausto istinto con cui la penisola in- 
dovinava il suo vero bisogno, quello dell'unione, egli vien fuori a 
un tratto con un dubbio insidioso intorno alla fermezza e sincerità 
della risoluzione con cui l’Italia Centrale chiede l'annessione. Il con- 
vincimento della nazionalità è per lui una follia satanica. Il 15 mag- 
gio 1860, parlando della spedizione di Garibaldi in Sicilia , prorompe 
in queste parole che palesano tutto il rammarico e lo sconforto da 
lui provato pel nuovo incarnarsi di quel convincimento nei fatti: 
« Quanto a noi, deliberati di resistere fino all'estremo a questa 0s- 
sessione, ci sono momenti che non abbiamo più il coraggio di com- 
batterla in altri. » L'idea della unità delle nazioni vicine lo opprime: 
e predicando il federalismo a tutte le altre genti, ignora o finge igno- 
rare quanto queste invidino alla Francia il privilegio dell’aver sa- 
puto fondere, in quel suo tipo civico senza pari, e provenzali, e 
brettoni, e normanni, e fiamminghi, e lorenesi, ed alsazii. Nè solo 
egli è impensierito per l'unificazione dell’Italia, ma già mapifesta i 
suoi remoti timori per le aspirazioni della Prussia e della Germania 
ad imitarne l'esempio. Il suo linguaggio si fa più esplicito, più fati- 
dico, più malauguroso il 1° giugno: « L'equilibrio, su la cui fede 
vivevamo, è rotto. » — « Noi non possiamo più signoreggiare le con- 
seguenze logiche dei nostri atti. » Precipitando su questo lubrico pen- 
dio, non è meraviglia se il 25 luglio lo troviamo fra le lancie spez- 
zate degli antagonisti più palesi dell'unità italiana; e se due mesi 
più tardi lo vediamo assumere il patrocinio del papa e di Lamoricière, 
per inveire contro Cavour ed i liberali della penisola. « L'unità d’ Ita- 
lia, scrive egli il 15 ottobre 1860, la formazione alle nostre porte di 
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una potenza-impero sgomenta la nostra diplomazia e la fa smarri- 
re. » E se, nel trionfo dell’idea da lui combattuta, fa buon viso alla 
nuova situazione con quella facile disinvoltura con cui l’avventuriere 
si accosta sorridente all’ ultimo prediletto della fortuna, se il 4° mar- 
zo 1861 accetta l’unità italiana di fronte al potere temporale , come 
il 4° settembre dell’anno precedente aveva accettato Garibaldi di 
fronte alle condizioni presenti, è per non essere costretto addirittura a 
cavarsi del tutto il finto volto, come direbbe il poeta, e per poter figu- 
rare nel numero dei benefattori in guisa da avere un giorno il diritto 
di rinfacciarci, amareggiarci e renderci, potendolo, pressochè futile 
il non suo beneficio. 

Di qui quella falsa ed a bello studio esagerata intonazione di pa- 
tria potestà e, quasi dicemmo, di olimpico arbitrio che il signor Forcade 
usurpa in nome di una Francia di sua fantasia rimpetto a noi, nella que- 
stione della alleanza italo--prussiana e della guerra del 1866. Anche qui 
franca la spesa di tener dietro passo passo alle evoluzioni singolari 
della sua cronaca che si fa di giorno in giorno più feconda di difti- 
denze e di istigazioni destinate a falsare il concetto dei veri interessi 
della Francia e dell’ Europa, e a compromettere, non che altro, con sè 
stessa la politica del governo francese. È un sistema studiato che co- 
mincia con le elegie pseudoliberali della scuola dei Thiers e Forcade, 
come la chiamava egregiamente l’ altr ieri il Times, e che riesce oggi 
con l'opuscolo del Larochejacquelein al piagnisteo legittimistico dei 
trattati del 1815. Connubio avventuroso e pieno di insegnamento ! 

Siamo nella primavera del 1866. L’ orizzonte è di nuovo ingom- 
bro di nuvoli e un brontolio come di tuono lontano giù dalla parte 
d'oriente pare foriero di nuova tempesta. : 

Il 15 marzo l’insigne cronichista ci dà il seguente annuncio: 
« Se il conflitto della Prussia e dell'Austria dovesse risolversi in un 
cozzo militare, sarebbe una grande occasione per la politica estera 
dell’ Italia. Tanto nel caso che la Prussia riuscisse a trascinare l'Italia 
nella sua alleanza, quanto in quello che l’ Austria facesse degli sforzi 
opportuni per istornare il pericolo di una diversione su la frontiera 
meridionale, la questione dei ducati avrebbe nella Venezia un’ eco 
proficua al Regno italiano. » La contingenza additata è remota, e le 
parole del signor Forcade hanno come la forma di un avviso e consi- 
glio imparziale agli Italiani; non tanto però che non traspaiano le 
simpatie pregiudizievoli di chi lo dà, in favore dell’ uno de’ due ter- 
mini ch'egli fa spiccare ai loro occhi come oggetti offerti indifferen- 
temente alla loro libera elezione. 

Le probabilità si fanno più gravi, e più gravi del pari si fanno 
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le preoccupazioni dei partigiani del vecchio equilibrio degli Stati. Il 
Forcade, che paventò fino da principio l’ unità germanica come 
conseguenza diretta dell’unità italiana, nella rassegna politica del 
1° aprile, tratteggia con mano maestra le conseguenZe mirabili che 
avrebbe per la Prussia un trionfo contro l’Austria, e s’ industria 
di far giganteggiare agli occhi della Francia lo spettro minaccioso di 
una Prussia nelle cui mani le forze intere della Germania fossero 
raccolte, evocando tutte le rivalità del passato contro lo sviluppo 
conseguente della politica dell'avvenire. « Una superiorità così fatta 
sarebbe ben nuova nella nostra storia. Le ombre di Richelieu, di Ma- 
zarino, di Luigi XIV e di Napoleone, trasalirebbero a tale spettacolo. » 
L’idea di un ingrandimento territoriale francese non lo seduce, ma 
additando l’ altro termine della contingenza bellicosa , contrappone 
al quadro di una Germania colossale quello di un’ Italia che sfugge 
alla tutela transalpina. E l’Italia? domanda egli. « Resisterà l’Italia 
ad un'occasione che le darebbe speranza di emanciparsi davvero que- 
sta volta dalle Alpi all’ Adriatico? » 

Il 45 aprile il cronichista della Revue comincia dallo smozzicare 
alcune parole di concessione ai diritti delle nazioni, per riescire a 
combattere l'egemonia prussiana: « Quanto a noi, come francesi, non 
riconosciamo il diritto di contestare lo scopo a cui tendono la Prussia 
e la Germania. Noi non crediamo all’ ostilità naturale dei popoli. » 
Con questo esordio torna a rinfocolare tutti i sentimenti dell’antica 
emulazione francese contro i vicini dalle bande del Reno e a negare 
l’unità germanica sotto il pretesto dell’ autocrazia prussiana, come 
se il principio di nazionalità non sia pur destinato ad impedire che 
altri ci venga in casa a discutere le forme del nostro governo. Che di- 
rebbe la Francia di un popolo straniero che pretendesse di resti- 
tuirle il parlamentarismo, fosse pur altro da quello degli amici del 
Forcade? Ma udiamo costui. « Vi è, dic’ egli, un sistema liberale 
per cui un'unione politica meno imperfetta dei popoli germanici si 
potrebbe conciliare con la sicurezza della Francia. » Questo sistema, 
il magnanimo consigliatore va a pescarlo si le confederazioni poli- 
tiche transatlantiche. « Una Germania unita "helle mani di un sovrano 
o di un ministro autocrata, che potrebbe fare della forza di questo 
paese l’istromento docile di una politica ambiziosa e turbolenta, non 
potrebbe essere tollerata dalla Francia. » Qui si direbbe che, nel biso- 
gno di raccogliere tutti i suoi sforzi contro la Prussia , il pubblicista 
francese diventi più giusto verso l’ Italia. Pigliamo nota intanto delle 
sue parole perchè meglio appaia a suo tempo l’ enorme incoerenza e 
contradizione di lui: « Le circostanze presenti mettono l’ Italia sotto il 
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pondo di una necessità imperiosa. L'Italia non può veder rompere la 
guerra fra la Prussia e l’ Austria, e starsene indifferente ed inerte. 
Uno Stato come l’ Italia, che si viene formando, non può senza sca- 
dimento lasciarsi sfuggire per incuria un'occasione di tal fatta. » 
Se non che questa bella ed assoluta ricognizione del diritto e delle 
esigenze delle condizioni stesse della penisola, non sono pel Forcade 
se non un argomento da lui fatto valere per indurre l’Austria a ce- 
dere la Venezia, come si vedrà proseguendo. Certo non potevano es- 
sere grandi allora le speranze di persuadere al governo di Vienna un 
sagrificio così ingente; ma non lieve guadagno sarebbe pure stato 
pel partito avverso alla guerra il poter intorbidare fin dal suo nascere 
l'alleanza fra Berlino e Firenze. 

Il concetto recondito della politica della Revue si rende ben altra- 
mente esplicito in un articolo del signor Andrea Cochut intorno alle 
finanze d'Italia, dato fuori il 1° maggio, nel quale si sconsigliano spiat- 
tellatamente gli Italiani dal volere impelagarsi nel conflitto immi- 
nente fra quelle che intanto erano ancora le due grandi potenze 
germaniche. Nè guari dissimile è il favellio della cronaca politica 
di que’ giorni, la quale si ingegna a tutto potere di fare spiccare il 
pericolo, che il governo francese si lasci travolgere dalla pubblica 
opinione a favorire la Prussia per amore dell’ Italia: « La combina- 
zione su cui poggia l’ arditezza del signor di Bismark è oggi palese. 
La Prussia non avrebbe osato affrontare da sola le sorti di un duello 
con l’ Austria: se non avesse fatto capitale del concorso dell’ Italia, 
il signor di Bismark non avrebbe provocato l’Austria con la pervica- 
cia accanita che gli si legge in volto. Quanto all'Italia, chi crederà di 
leggieri che essa abbia avuto la temerità di cedere alla tentazione af- 
facciatale dalla occasione, senza consultare un’ amica quale la Francia, 
o ponendo in non cale |’ autorità disinteressata de’ suoi consigli? In 
Italia e in Francia, la mente pubblica interpreta nel senso afferma- 
tivo questa congettura, che noi qui mettiamo innanzi sotto forma 
ipotetica. Il pericolo di così fatta interpretazione è visibile. » Nè si 
ferma qui; ma, toccandoggli bel nuovo, col solito intento, della que- 
stione germanica , schizza come seppia invelenita le sue nere mac- 
chie contro i fautori della nazionalità, e contro la consanguineità 
francese con la schiatta latina, quasichè lo Stato nazionale non sia 
appunto la negazione delle monarchie universali e degli imperi fon- 
dati nei primordii della storia su le razze. 

E qui nuove contradizioni. Ecco le sue parole: « A dispetto delle 
teorie arbitrarie delle nazionalità che prevalsero in questi ultimi tempi, 
non c'è fra i Germani e noi veruna antipatia di razza. Quei grandi 
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intelletti di Germania stimarono mai sempre e vagheggiarono la Fran- 
cia: gli uomini di lettere e i pensatori della Francia contemporanea 
tolsero in prestito dalle scuole germaniche le loro più felici ispirazioni 
e i più preziosi insegnamenti. Per quanto latini ci vogliano fare, non 
possiamo dimenticare come rechiamo nel nostro sangue e persino 
nello stampo del nostro pensiero qualcosa delle forti origini germani- 
che. » Segue la distizione, oramai prammatica pel signor Forcade, 
fra il « progresso unitario liberale della Germania » (in qual senso, lo 
abbiamo veduto) e « l'ingrandimento puro e semplice della monarchia 
prussiana che farebbe ritornare la Francia e la Germania ai più cat- 
tivi giorni delle loro vecchie rivalità ». Così non sono le putride fer- 
mentazioni politiche del secolo dell’ Alberoni, evocate dal Forcade, 
quelle che fanno rivivere le antiche animosità fra le due sponde del 
Reno; ma sì il trionfo in Germania, per opera gloriosa della Prussia, 
del principio nazionale, la cui eco venne prima dalla Francia stessa , 
non certo dalla Francia della Revue. 

Le speranze del Congresso non sono al tutto svanite il 15maggio. 
L'oroscopo politico e militare, gli armamenti delle potenze ostili, le di- 
chiarazioni delle potenze neutre, non lasciano ancora luogo ad un’in- 
duzione definitiva. In tali contingenze l'osservatore politico dei due 
emisferi scopre che il sig. di Bismark non è altro che uno stordito; e 
che a raumiliarne gli spiriti audaci e superbi basterebbe torre a/ ter- 
ribile agitatore il concorso dell'Italia. Nessuna tradizione storica, dice il 
Forcade, lega l’ Austria all'Italia. Ciò è troppo vero. Il possesso del Ve- 
neto, del Trentino e dell'Istria conta un mezzo secolo, e quello della 
Lombardia stessa non va guari oltre un secolo. Il dominio di Carlo V 
era stato personale e spagnuolo, e divenuto tale al tutto, vivente lui 
ancora. L'errore sta nel voler indurre l’ Austria a capacitarsi che 
la sua base naturale sia in Germania. La base naturale dell’ Austria 
non è nè in Germania, nè in Italia. Le guerre e le rivoluzioni proce- 
dono dal cozzo delle forze naturali con le restrizioni artificiose; e 
l’Austria non era altro appunto che un tale intoppo esotico opposto 
allo svolgimento della vita spontanea dell’Italia e della Germania. 
L’ Austria non trovera la sua missione vera se non quando si sarà 
deliberata interamente e lealmente di lasciare il falso tramite del 
passato. 


Il 4° giugno, dopo aver reso la meritata giustizia al vivo sentimento 
nazionale con cui l’ Italia si apparecchiava a sostener la guerra della 
sua definitiva emancipazione ed unificazione, il cronista continua : 
« L'alleanza dell Italia con la Prussia non ci va troppo a sangue; 
tuttavia non possiamo disconoscere le necessità eccezionali da cui fu 


785 APPENDICE. 


travolto il popolo italiano ed il suo governo. Il regno d’Italia non può 
avere sicurezza e pervenire alla sua costituzione definitiva fin che il 
possesso della Venezia per parte dell’ Austria mantiene fra i due Stati 
una causa permanente di antagonismo. » — Queste considerazioni e 
quelle che seguono sono la più piena concessione al nostro buon dirit- 
to. — « In questo stato di ansietà perpetua, d’opera nazionale incom- 
piuta, d’instabilità governativa, è naturale che l’Italia non lasci sfug- 
gire nessuna occasione di raggiungere il termine della sua formazione 
politica: poco importa a lei della qualità delle alleanze, pur di rinve- 
nire degli ausiliarii; e niuno ha il diritto di meravigliarsi che ella 
abbia creduto dover cavare costrutto dall’ ostilità del sig. di Bismark 
contro la corte di Vienna. » Ma meno cortesi, per non dir altro, sono 
le riserve soggiunte immediatamente. « Quanto a noi, non poniamo 
se non una condizione a tale libertà di alleanze, e questa è, che 
l’Italia abbia dei giusti riguardi agli interessi della Francia che potreb- 
bero esser lesi da’ suoi movimenti. Non le chiediamo già una condiscen- 
denza amichevole per quelli fra i nostri interessi politici che potes- 
sero non coincidere co’ suoi. Ma /a Francia trattò l'Italia come un fan- 
ciullo malavvezzo: e abbiamo diritto ad una massima parte della sua 
gratitudine. Vi ha più; l'autorità morale della Francia è una malle- 
veria per l’Italia, anco in caso di rovesci in cui potesse incorrere im- 
prudentemente; insomma non è possibile che l'Italia ottenga la Vene- 
zia senza il concorso della politica francese. Queste considerazioni in- 
terdicono all’ Italia ogni movimento che potesse impegnare la Francia 
al di là da’ suoi interessi e dalle sue convenienze: un gran paese 
come la Francia rifugge dall'idea di lasciarsi menare da un alleato 
troppo poco paziente e troppo esigente. » Poi, quasi pentito di essersi 
spiegato troppo chiaro, s' ingegna temperare il significato delle sue 
parole riferendole alla moderazione dell’Italia durante le delibera- 
zioni del Congresso. Ma, prima di por fine, e dopo avere consigliato 
un’altra volta all’ Austria la cessione della Venezia, inveisce contro la 
stampa che caldeggia la guerra: « Nella questione, quale è posta og- 
gidì, noi abbiamo interessi distinti da quelli dell’ Italia, e importa non 
perderli di vista nel momento delle risoluzioni decisive. A dispetto di 
una stampa pazza di entusiasmo, che si dice radicale e che non ha 
veruna delle idee positive e razionali, veruno dei magnanimi senti- 
menti del radicalismo democratico e liberale, d'una stampa sedotta 
dalle illusioni della forza e trascinata da un fanatismo servile, d'una 
stampa sempre pronta ad attizzar la guerra oltre le frontiere, d’ una 
stampa sempre dimentica della causa delle libertà interne, le cose 
italiane non sono tutte cose nostre, e nè l'interesse nè il dovere ci obbli- 
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gano a seguire ciechi e passivi l’Italia nelle guerre che le piacerà af- 
frontare. All Italia fu spediente l’allearsi con la Prussia del sig. di Bi- 
smark; era il suo diritto, nè gliene moviamo rimprovero; ma i politici 
italiani si ingannano, se credono poter fare di rimbalzo anco della 
Francia l’alleata cieca e delusa della Prussia del sig. di Bismark. Ra- 
gioni di sentimento e ragioni di interesse ci fanno desiderare che la 
Venezia sia riunita all’ Italia e che la questione austro-italiana sia 
composta in modo definitivo, ma siamo obbligati ad avere a un tempo 
gli occhi aperti su*la Germania. Ora non è possibile che la Francia 
vada a contribuire senza motivo di sorta, passando per l’ Adige, 
l'Adriatico e Venezia, ad ingrandire su la nostra frontiera più sensi- 
bile una Prussia che avesse a disporre delle forze armate della Ger- 
mania. » 

Tali parole hanno certo un senso attenuato dalla speranza , per 
quanto prepostera, del Congresso, reso poi impossibile soltanto dall’Au- 
stria; ma se da coteste incoerenze, da coteste restrizioni vaghe e inde- 
finite poste al nostro diritto, nel mentre stesso che viene riconosciuto 
come nostro, possiamo dall’ un canto vedere come un certo partito 
lavorasse in Francia a rendere più difficile la situazione già per sè 
molto delicata dell’Italia, è facile ravvisare dall’ altro canto, che 
v'era in Francia un’opinione la quale giudicava la guerra imminente 
sotto un aspetto più consentaneo alle idee ed ai principii dell’ epoca 
in cui viviamo. L'Italia non chiedeva certo la cooperazione militare 
della Francia; ma è lecito dubitare che colà pure l’ unità germanica 
apparisse a tutti come una minaccia così formidabile, da che una 
parte dell’ opinione pubblica vi invocava l’ unione delle armi francesi 
a quelle dell’ Italia e della Prussia contro l’Austria. 

Ma è tempo di trapassare all’epoca dei fatti, nella luce delle cui 
conseguenze meglio si scorgono le simpatie o le antipatie cordiali e sin- 
cere che essi destano. Noi noù potevamo punto aspettarci dal signor 
Forcade ch’ egli applaudisse alla battaglia di Sadowa: ma dopo le 
sue dichiarazioni in favore dell’ Italia, per quanto potessero essere 
dettate dall’intenzione di rivolgere tutti gli sforzi a ritardare la unità 
germanica, è da deplorare che egli non iscorgesse, quanto ingiuste, 
ingenerose, triviali sonassero le parole ch’ egli rivolgeva il 415 luglio 
agli Italiani. Niuno certo gli darà taccia del non essersi fatto inter- 
prete e panegirista dell’ eroismo con cui un popolo, che soffre e com- 
batte da secoli per la propria redenzione e integrità , unanime e senza 
esitare un istante rifiuta l’ atto che deve recarla ad effetto perchè vi 
ravvisa meritamente un’ umiliazione ; niuno pure gli chiederà ch’ egli 
comprenda questa grandezza morale. Ciò che trascende i limiti 
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del comportabile e del senso comune, è il sarcasmo adoperato in 
faccia ad un sentimento che deve meritare il rispetto, se non l’am- 
mirazione, anco degli avversarii; è l’ egoismo sopramodo esclusivo 
della setta il quale non le lascia vedere la coerenza inesorabile che 
impone ad una gente di non negare, mentre è chiamata a vivere, il 


fondamento morale della propria esistenza. 


Il dispetto del signor Forcade per l’ accoglienza fatta in Italia 
alla forma della cessione della Venezia si sente fin dal primo cenno 
intorno alla nuova situazione, con cui attenua agli occhi della Fran- 
cia l’importanza politica della questione italiana di faccia alla que- 
stione germanica. « La questione italiana, dic’ egli, può essere ri- 


guardata da qui innanzi come risoluta e chiusa nel senso delle 
simpatie francesi, però che in ogni caso la Venezia sarà riunita 


all’ Italia, e l'indipendenza territoriale della penisola sarà integrata. 


AI più, tutte le volte che la Francia abbia affari in Germania, quelli 


d’Italia diventeranno per lei secondarii. L’ Italia era il lusso e la biz- 


sarria della nostra politica; i pericoli formidabili, le minacce terribili, 
non ci vennero mai di là. Noi vi lottammo secondo le idee dei tempi, 
per pretensioni ereditarie, per influssi, per trinciare appannaggi a 
pro dei rami cadetti delle nbstre dinastie. Da Francesco I a Napo- 
leone, i nostri grandi affari, quelli in cui l’ esistenza nazionale venne 
cimentata e grandeggiò, furono con la Germania. E là dove combat- 
temmo veramente le battaglie della nostra indipendenza, dove ab- 
biamo dato sviluppo alla formazione e conquistato la configurazione 
del nostro territorio. » 

E dopo avere ripetuto al governo francese il dilemma, l'eterno 
dilemma del federalismo germanico o di un contrappeso all’egemonia 
prussiana, prosegue: 

« In questo stato di cose, non crediamo dover attribuire grande 
importanza all'incidente della cessione della Venezia. Ma non biso- 
gnerebbe per ciò considerare questa cessione come un espediente 
rimasto senza effetto. Gli Italiani devono essere convinti a quest ora 
dell’inopportunità della emozione che pare abbiano sofferta alla notizia 
della cessione della Venezia.... L’ irritazione a cui andarono soggetti 
gli Italiani ha qualcosa di puerile; è la vana collera di un fanciullo 
malavvezzo (enfant gàté): noi non insistiamo di più intorno a ciò. 
Non crediamo che i politici italiani abbiano a dimenticare i servigi 
resi a loro dalla Francia in un momento di esaltazione disinteres- 
sata che è senza esempio nella storia, e del quale noi raccogliamo 
ora questo strano profitto che si chiama l’ egemonia prussiana in 
Germania. » 
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Ma il diapason delle querele, onde risuona la Revue, è da cer- 
care nella cronaca del 1° agosto. Qui le prime provocazioni sono di- 
rette contro il Governo francese. V'ha un mistero, esclama il signor 
Forcade, riassumendo i fatti che precorsero alla guerra, e accen- 
nando in modo speciale all'avviso dato al generale La Marmora di 
non disarmare, un mistero di cui la storia terrà conto. a Ecco il punto 
più interessante dell’azione che rimane oscuro per noi, e di cui le 
memorie e le corrispondenze dei tempi recheranno notizia all’ avve- 
nire: tant'è, noi conosciamo oggi le memorie e la corrispondenza della 
diplomazia segreta di Luigi XV! È impossibile che l’alleanza della 
Prussia e dell’Italia sia stata conchiusa senza che il gabinetto delle 
Tuilerie sia stato consultato, sollecitato o avvertito dai gabinetti di 
Berlino e di Torino. Il pubblico fu testimone di viaggi e dimore in 
quei luoghi ove si pigliavano le risoluzioni supreme. Qui stà il mi- 
stero per noi, di qui verranno per l'avvenire le rivelazioni curiose. 
È non sarebbe egli importante in effetto il risapere un giorno qual 
ordine di idee, quali considerazioni, quali vedute determinassero la 
Francia ad acconsentire ad un'alleanza dell’Italia con la Prussia; lo 
scoprire quali previsioni la politica francese avesse misurate, quali 
confini intendesse porre all’opera bellicosa e alle conseguenze del- 
l'alleanza, quali vantaggi diretti od indiretti ne sperasse per il no- 
stro paese stesso? All’avvenire sarà dato poter discernere questi 
scatti nascosti, queste matasse arruflate. All’opposito per noi tutto 
è confusione e incertezza, però che al punto a cui siamo giunti dello 
spettacolo di questa pesca sapiente e preparata di sì lunga mano, 
non ci è concesso ancora potere scorgere in fondo alle nostre reti al- 
tro che l'ingrandimento della Prussia e l’'ingratitudine dell’ Italia. » 

Qui subentra una di quelle sagaci digressioni , in cui labile pub- 
blicista ci addita l'interesse italiano come una catena simpatica che 
rendeva neutri i Francesi, per modo che la Prussia potè raccogliere 
« l'immenso profitto dei compromessi della Francia verso l’Italia ». 
La conseguenza, che ne viene dedotta, è questa: Che le vittorie della 
Prussia sono dovute a cause fortuite ed esterne, alla tolleranza 
cioè della Francia, la quale ha pertanto il diritto di far sentire la 
sua voce contro le aspirazioni unitarie e minacciose della Germa- 
nia. Naturalmente il signor Forcade sente qui la coscienza dell’Eu- 
ropa insorgere unanime in nome del principio nazionale acclamato 
dalla Francia; e a quel pubblico richiamo egli risponde in modo 
che non è certo il più carezzevole per l’ Italia, ma che si comprende 
di leggieri dopo le citazioni che abbiamo fatte: « Non è lecito ren- 
derci paralitici e incatenarci in nome del principio delle nazionalità. Sa- 
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rebbe un violentare la Francia tanto da soffocarla, il trattarla da na- 
zione latina e il volerla in nome della sua nazionalità condannare a 
un perpetuo ritrovo con l’Italia, la Spagna e persino il Messico. La Fran- 
cia, la Dio mercè, non è latina quanto si vorrebbe perciò ; essa deve 
al contrario le sue migliori conquiste e la prova vittoriosa della sua 
potenza di assimilazione su gli altri popoli al suo perpetuo contatto 
con le tribù germaniche. » 

Falsare e distruggere le idee nazionali non basta: è d’uopo di- 
struggere il partito che in Francia favoreggia l’Italia: « L'Italia sa- 
rebbe equa verso di noi, nota il Forcade raccogliendo in uno sforzo 
supremo tutti gli strali della sua ironia, se avesse trovato in Francia 
meno entusiasmo e meno ridicole piacenterìe. C'è maisempre fra noi 
delle persone pronte ad abdicare la libertà della loro intelligenza e 
ad abbandonarsi a fantasie grottesche. L’ amore dell’Italia, la devo- 
zione agl’interessi italiani, la docilità alle passioni italiane, sono 
diventati obblighi religiosi per questi bigotti di nuova fatta. L’italia- 
nismo è stato una setta. La politica ha avuto tra noi i suoi ultramon- 
tani ciechi, incaponiti, pusilli, intolleranti non meno dei loro avver- 
sarii religiosi. Questi settarii non hanno più voluto aprir gli occhi per 
veder gl’interessi della Francia, da che si trattò di spuntare un ca- 
priccio italiano; meglio dare. il Trentino all’ Italia che veder rese 
alla Francia le sue vecchie libertà : a costoro non cale punto degli 
impicci che una grande Germania trasformata in una grande Prussia 
può cagionare alla Francia, da che il regno d’ Italia si integra con l’ac- 
quisto della Venezia. Questi zelanti dell’italianismo sono riusciti con 
le loro esagerazioni a far perdere il senso comune a gran parte del 
pubblico politico dell’Italia che si lagna della Francia perchè crede 
poter tutto esigere da lei. » 


Poniamo fine a queste citazioni, con un tratto il quale ci mostra 
fino a quali supposti indegni delle due nazioni sorelle un patriot- 
tismo egoista, gretto ed esclusivo può travolgere certi partiti po- 
litici : 


« Noi non possiamo ammettere che gli Italiani abbiano il diritto 
di tenersi offesi dalla sollecitudine con cui l’ Imperatore aveva accon- 
sentito a farsi presso di loro mediatore della cessione della Venezia. 
E facile a scorgere, come l’imperatore lasciasse contrarre l'alleanza 
italo-prussiana , e come la Francia fosse esposta ai pericoli degli in- 
grandimenti prussiani, soltanto perchè in fondo a coteste avventure 
appariva la contingenza certa di compiere l’ unità italiana con 
l’ emancipazione della Venezia. La Francia non aveva mai affrontato 
per lo addietro cimenti più gravi in pro dell’Italia, e non è giusto 
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che si lagnino della Francia al di là dalle Alpi! Cotesto broncio ingiusto 
e pericoloso non potrebbe essere diviso, ne siamo convinti, dagli uo- 
mini di Stato esperimentati che sanno estimare dirittamente gl’ in- 
teressi italiani e /e affinità naturali che devono unire il loro paese 
alla Francia. Quando le emozioni della guerra saranno sedate, quando 
l’Italia vedrà compiuta la sua opera di emancipazione rimpetto allo 
straniero, quando un ministero serio e durevole potrà prendere la di- 
rezione delle cose, a Firenze non si ricorderanno le ingiustizie com- 
messe in parole contro la Francia, se non per deplorarle e ripa- 
rarle. » 

Non abbiamo qui missione nè intendimento di occuparci delle 
espressioni singole della stampa cotidiana della penisola, nè di quelle 
della stampa cotidiana francese che le provocarono. Ma nell'interesse 
della Francia, come nell’ interesse nostro, desideriamo che non abbia 
a venire il giorno in cui l’Italia possa dare la mentita ad un sen- 
timento che non era nè ingiusto nè dettato da verun pregiudizio 
volgare od ostile a chi combatteva per noi e con noi sui campi di 
Magenta e Solferino. 

Gli Italiani hanno la piena coscienza dei loro obblighi morali, e 
sanno meglio del signor Forcade a qual parte dell’ opinione francese - 
debbano la loro gratitudine. A chi ci volle lealmente restituiti alla 
esistenza politica non può dolere che noi diamo segni efficaci di 
sentimento vitale. AI di qua dalle Alpi si capisce meglio forse che 
altrove da quale compromesso, da qual nobile fonte d'amor proprio 
movesse l'impegno dell’ imperatore dei Francesi nell’ accogliere la 
mediazione offertagli dall'Austria; ma niuno ci potrebbe ragionevol- 
mente apporre a colpa l’ essere stati costretti dalle attuali condizioni ‘ 
nostre e dalle coincidenze luminose dei fatti a raffigurare le deduzioni 
morali di quell’ atto in modo tutt’ altro da quello con cui si rivela- 
vano agli occhi della Francia. 

L’Italia ha d’ uopo di prudenza, certo, e di moderazione; essa lo 
sa, conscia qual è, nel primo stadio del risorgimento, de’ suoi bisogni 
come delle sue forze; ma ha il diritto di esigere che coloro, i quali 
vanno ognora labbreggiando la parola libertà, sappiano estimare al- 
meno presso gli altri popoli il sincero amore delle istituzioni liberali. 
1 compromessi morali fra due nazioni, qualunque ne siano gli obbli - 
ghi di gratitudine, non possono allargarsi all'infinito senza che la 
personalità di una di esse ne vada distrutta. Nè alla tutela politica 
che si volesse fondare su le affinità naturali, dato che fosse possibile 
verso un popolo che abbia la piena coscienza di sè, il che neghiamo 
ricisamente, potrebbe darsi un senso che sarebbe la negazione del 
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principio stesso e del diritto per cui le nazioni sono chiamate ad 
emanciparsi. 

Abbiamo voluto riferire ampiamente le fasi principali del periodo 
vizioso percorso dalla Revue rispetto alla questione italiana, perchè 
i principii non hanno migliore trionfo di quello che ad essi procurano 
le contradizioni di coloro che li combattono, e perchè ci preme si 
sappia da qual parte vengono le suggestioni indirizzate a rispingere la 
politica della Francia su le rotaie del passato, e ad anteporre ad una 
forte e oramai matura rigenerazione dell’ Europa mediante il diritto, 
e secondo i bisogni delle nazioni, il meschino concetto di una labile 
preponderanza fondata su la devozione inefficace degli uni, e su la 
divisione e fiacchezza degli altri. 

Dal complesso degli intenti rivelati dal cronografo politico della 
Revue, è chiaro che il suo concetto recondito riesce diritto all’ al- 
leanza austro—francese del signor Larochejacquelein. Ora | Austria 
ha, più di ogni altra potenza, bisogno di raccogliersi in sè stessa e 
studiare i problemi della sua missione naturale nel futuro; unico 
scampo per lei. Le grandi epoche di conversione nella storia non si 
manifestano nei fatti senza esercitare un alto influsso su le opinioni 
individuali, da cui indarno soffrono ritardo od intoppo; e in genere 
è da confessare, che il signor Forcade nella cronaca del 15 agosto, 


dalle sue preoccupazioni antigermaniche in fuori, appare più mo- 
derato, più equo verso l’Italia e persino meno indiscreto verso la 
Prussia. 


Del resto la guerra al principio delle nazionalità pare in voga 
più che mai peri collaboratori della Revue des deux Mondes negli 
ultimi mesi. Il 1° agosto essa recava un articolo su tale argomento, 
dovuto alla penna del signor Cochut, ove insieme con alcune con- 
cessioni rilevanti fatte alla evidenza dei nuovi fatti, è agevole scor- 
gere l'intento di una ironia che non perdona a veruna sommità, e 
che si industria a tutto potere di porre in discredito il principio stes- 
so. Il sig. Cochut è inesorabile persino col vocabolo, ch'egli dice as- 
sai giovine, da che in Francia occorrerebbe la prima volta verso 
il 4823 nelle opere della Stael, e nel senso indeterminato della cita- 
zione seguente fatta dal Boiste: « Les Francais n’ont pas de nationa- 
lité ( Bonaparte). » La novità di un'idea o di un principio non prova 
nulla contro la sua verità o giustizia; e se il fondamento delle cose e 
delle idee dovesse dipendere dai vocaboli registrati dalle Accade- 
mie, le menti e anco le lingue umane sarebbero confuse non poco 
più di quello che sono. Non tutte le epoche furono propizie alle di- 
scussioni libere del diritto umano e del nazionale, ma la conoscenza 
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e anco le teorie non ne sono per ciò meno antiche. In Italia la voce 
nazionalità in senso proprio non è posteriore in ogni caso al 1673, 
come appare dalle opere del De Luca citato dal vocabolario di Napo- 
li. La cosa poi è antica quanto l’età di Saturno in questa terra Una 
per eccellenza, — das Eine Land di Goethe. 

Le vecchie preponderanze, col loro equilibrio fattizio, sono rove- 
sciate da per tutto, su i continenti come su i mari. Un nuovo ordine 
di cose dà nuovo indirizzo alla storia del mondo, in un'epoca in cui 
i due emisferi si scambiano la parola umana come due fratelli che 
conversano dalle finestre opposte d’una medesima via. Il principio 
dell’unità nazionale giganteggia in America su le ruine della teoria 
stessa di Tocqueville, nè il mondo sa ancora quale sia la più forte 
delle due marine corazzate complessive che guardano le spiagge op- 
poste dell’Atlantico. La nuova civiltà americana offre all'Europa un 
ben più nobile intento d’ emulazione che le insensate rivalità del vec- 
chio mondo. L’ orizzonte s’ allarga, e potrebbero smarrirsi su la loro via 
le genti che non sapessero discernere le costellazioni sorgenti che le de- 
vono guidare. La civiltà di Berlino vale quella di Parigi, ed entrambe 
non sono soverchie sul continente. Il conflitto non giova ad alcuna 
di esse, e può essere fatale al progresso comune: la conciliazione 
sola può farne maturare le conseguenze che ne attendono la libertà 
e la prosperità dei popoli: nobile missione, di cui la più opportuna 
non potrebbe offerirsi all’interposizione morale dell’Italia. 


30 Agosto 1866. 
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